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Da molti anni si ò andata man mano formando nella mia

collezione una serie, ormai numerosa, di t'oi'me di Pselaiidi non mai

state prima descritte. Alcune poche di esse io feci conoscere qua e

là in questi Annali o in altri periodici; la maggior parte invece

sono tuttora inedite, quantunque un certo numero sia già stato

sparso fra i miei amici e corrispondenti con dei nomi in lilteris,

che naturalmente conservo. Ora il Signor A. RatlVay, di cui tutti

conoscono i bei lavori e la altissima, impareggiabile competenza

in questa interessante famiglia di Coleotteri, ha intrapreso uno

studio sulla distribuzione geografica di questi insetti, e mi ha invi-

tato a pubblicare le mie specie inedite, onde poterne tener conto

nella sua prossima pubblicazione.

Aderisco ben volentieri al desiderio del dotto monografo dando

in queste pagine, il più brevemente possiljile, la indicazione dei

caratteri che possono distinguere le nuove forme da quelle già

note; e per renderne più agevole il riconoscimento, mi sono valso

dell' aiuto del Signor Armando Baliani per illustrarne la massima

parte con disegni totali o parziali, che sono raggruppati nelle due

tavole unite al presente lavoro.

(1) Per le parti precedenti vedere in questi Annali : I ,voL XL, 1900, p. 400: II,

vol. XLI, 1904, p. 52; III , vol. XLVII, 1917, p. »77.
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Si vedrà nel percorrere le diverse descrizioni che non tutte le

nuove forme provengono dalle mie raccolte personali , alcune sono

frutto delle ricerche di egregi amici, i quali spesso mi hainio

abbandonato gli unici esemplari da loro raccolti. Ad essi ancora

una volta , V es})ressione della mia gratitudine.

Tutti i tipi delle nuove forme descritte sono nella mia colle-

zione.

Dinierus stapliyliiioides Fiori.

Di questa specie , da alcuni autori ammessa tra i Pselafidi , da

altri voluta includere tra gli Stalilinidi , sono note , oltre a quella

dei primi esemplari , le catture fatte ad Elne , nei Pirenei orien-

tali, dal Dott. H. Normand, e presso Griinburg dal D."" Bernhauer,

io già notai l'altra cattura in Italia fatta dal Dott. Alfredo Andreini

presso Grosseto. Aggiungo ora a queste la nuova provenienza di

Sant'Egidio in provincia di Teramo, ove il predetto D."" Andreini

ne raccolse un altro esemplare nelle quisquilie trasportate da una

piena del fiume Vibrata.

Indico qui tale cattura, senza voler entrare in merito alla defini-

tiva posizione sistematica del genere Dimerus. Su di essa credo

saranno utili ulteriori osservazioni, perchè le ragioni in\'ocate da Ber-

nhauer nella Mùnchener Col. Zeit. , III
, p. 320 , sono parzialmente

inesatte, ed altre non mi sembrano troppo convincenti. Tra l'altro,

il valente conoscitore degli Stafilini dice , riportando una comunica-

zione di Ganglbauer, che i palpi mascellari dei Pselafidi hanno

sem})re una appendice terminale che manca nel Dimerus; ora

esaminando i miei tre esemplari , io vedo perfettamente questa pic-

cola appendice membranosa. Osserva inoltre, a sostegno della sua

tesi, che il -Signor Ratfray non ha incluso il gen. Dimerus nel

suo Catalogo dei Pselafidi (1903-1904). Ma questo egli non poteva

fare perchè allora non conosceva , de visu, l' insetto
;

più tardi
,

quando ebbe potuto esaminarlo , scrisse nel Genera Insectorum ,

a pag. 413 : « Dimerus ... est incontestablement un Psélaphìde

par l'ensemble de ses caractères . . . » . Auguro quindi che si possa

ritrovare il contestato animaletto in numero sufficiente di esemplari

che ne permetta uno studio accurato e completo , che possa stalji-

lirne senza incertezza il posto che deve occupare nella classifica-

zione.
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Hcotoplectus Ofvpellae Rcitt.

Credo interessante di notare la cattura di (juesta specie non

ancora segnalata d' Italia , se non colla vaga espressione di « re-

gione Giulia » nel Catalogo Bertolini. Il L)/ Andreini ne raccolse

parecchi esemplari a Kamno, nell'alto Isonzo, insieme a molte altre

specie ipogee : Anophthalmus longlcornis Motscli., Lepfofyphlus

carniolicus Dod. , Anommalas istrianus Reitt. , A. Reitteri

Ganglb. , Raymondionymus SUtssineri Reitt. var., ecc.

Cyrtoplectixs svilcÌA-^ent ris Guilleb.

Questa rimarchevole e rara specie di Euplectino ha un' area

di dis})ersione assai maggiore di quanto generalmente sia noto.

Io credo che essa debba trovarsi in tutta la Francia mediter-

ranea ed in tutta Italia, almeno nella parte montuosa. Io ne })os-

seggo un esemplare maschile, identico a quelli dei Pirenei orien-

tali, raccolto a San Biase, presso Vallo della Lucania (})rov. di

Salerno), dai miei buoni amici Signori Fratelli Solari, e un altro

gT catturato a Kamno nell'alto Isonzo dal Tenente Colonnello Me-

dico D."" Alfredo Andreini. Di provenienza francese ne ho veduto

una 9 raccolta a Coche (Gers).

Pyg-oxyon olbessuiii , n. sp.

(tav. Ili, lìg. I).

Appartiene a quel piccolo gru{)})0 di specie , caratterizzato dalla

pubescenza delle elitre breve e depressa, di cui fanno |)arte i

P. ApfeWecki Ganglb., Sturanyi Apf. e tychoforme Reitt., e

specialmente tra questi ha somiglianza di vestitura col P. Apfel-

becki. Ma ne differisce profondamente per la forma più larga e

più convessa della ])arte jìosteriore del corpo, por il margine laterale

delle elitre molto meglio visiljile , esaminando l' insetto superior-

mente, sopratutto nella metà anteriore, per il torace più forte-

mente trasversale, a lati meno angolosi, più arrotondati verso la

metà , non solcato longitudinalmente nel mezzo, ma soltanto segnato

di leggerissima traccia di solcatura nella prossimità della ))ase e

presso l'apice. La })ubescenza è ancora più breve e meno fitta di

quella del P. Apfelbecki. Non è possibile confondere la nuova
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specie col P. Stiiramjl che ha torace a lati rettilinei, e quindi di

forma trapezoidale e non su])esagonale , notato nel mezzo del disco

di solco longitudinale, il capo più piccolo, le guancie ])iù )>revi,

il corpo meno largo; nò col P. iychoforme, che come V obesum

è privo di solco mediano longitudinale sul torace, ma che ha una

pubescenza , specialmente sulle elitre e sull' addome , molto più

lunga e fitta, non totalmente depressa, le elitre molto più

strette e più corte , la testa più piccola
,

gli occhi più piccoli
,

meno sporgenti, le guancie più parallele.

Il gT del P. obesum differisce dalla 9 P^i' o^i occhi molto

più grandi e la clava delle antenne, che in questa è formata da

due articoli e in quello invece di tre. Una tale conformazione si

osserva pure nei P. lati ir id li for me Reitt. , Apfelbecki G-àn^Vo.
,

Zellichi Ganglb. , Ganglbaueri Apf. , e probabilmente in tutte

le altre specie del genere ; è quindi con sorpresa che ho veduto

Reitter servirsene come di un carattere principale per separare le

specie, e persino i gruppi di specie, in una sua tabella dicotomica

pubblicata nelle Entomologische Mittheilungen, 1913, p. 129-131.

Debbo anche avvertire che il P. Apfelbecki citato in detto lavoro

non è affatto la specie che io ho ricevuto àaìV Apfelljeck con tal

nome
{ (f 9 provenienti dai M.*' Igman in Bosnia ) e die ha il

torace nettamente solcato longitudinalmente, il capo molto più

stretto del torace, con antenne di medio spessore. La specie de-

scritta in tale pubblicazione da Reitter, e della (juale ebbi da lui

stesso due esemplari (f cf col notae di Apfelbecki (Stamljulcic in

Bosnia), è invece uguale ad altri esemplari avuti dall' Apfelljeck

col nome. di Ganglbaueri, e che corrispondono perfettamente alla

descrizione di questa specie, che ha un capo molto largo, con

antenne robuste, e un torace relativamente stretto, a lati subpa-

ralleli, e privo di solco profondo longitudinale.

Non ho confrontato il P. obesum col P. bylhiniforme del

Caucaso perchè le due specie sono troppo differenti. Il capo molto

più piccolo, con guancie non dentate, e le antenne molto sottili,

ad articoli intermedii nettamente più lunghi che larghi, rendono

impossibile il confondere la specie caucasica con qualsiasi delle nostre

specie italiane. La sola specie europea che abbia antenne simili a

quelle del bythiniforme è il P. neuixq^hifoi'ine Reitt. della

Dalmazia meridionale.

Lungh. 1 , 6 mill.
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Il P. obesuììt vive in Piemonte: Santuario di Graglia presso

Biella, 1 cT e 1 9, Luglio 1910.

Trog-a-steropwis, n. gen.

Corpo allungato, subparallelo, più o meno ristretto nella parte

anteriore, moderatamente convesso.

Capo trasversale, inclinato in avariti, molto ristretto in linea

obliqua nella metà anteriore dei lati, disopra relativamente convesso,

bifoveolato da ogni lato' sul fronte, tbveola anteriore situata dietro il

punto di inserzione delle antenne, la posteriore, un poco' più interna,

verso la metà, occhi nulli. Antenne di 1 1 articoli, piuttosto Ijrevi ed

abbastanza robuste, nettamente geniculate tra ili." ed il !2.° arti-

colo, quello allungato, cilindrico, questo subgloboso o subovale, di

spessore quasi uguale al precedente, articoli 3. "-8.° molto più stretti,

piccoli, trasversali, clava di 3 articoli, nettamente separata, 9.° e 10.°

trasversali, (|uesto un pò più grande del precedente, 11. ° molto

più grande dei due precedenti riuniti, brevemente piriforme, tron-

cato alla base. Palj)i piccoli, conformati come nel gen. Trogaster.

Torace di larghezza approssimativamente uguale a (juella del

capo, di forma quasi esagonale, numito di un solco longitudinale

mediano profondo e di un solco trasversale, che è nel suo mezzo

ed agli estremi lati, dilatato e maggiormente impresso in modo da

formare tre distinte fossette.

Elitre di lunghezza poco dissimile da quella del torace, un

poco più larghe all'apice che (juesto nella massima sua larghezza,

attenuate verso la base, ove sono marcate ciascuna da due a (juattro

fossette, segnate sul disco da due elevazioni o carenule ottuse lon-

gitudinali, più elevate in prossimità della base, specialmente nella

regione omerale, e gradatamente evanescenti verso la metà della

lunghezza dell' elitra.

Addome di larghezza uguale o leggermente maggiore di (piello

delle elitre all' apice, composto al disopra di cinque segmenti visi-

bili; il 1.°, marcato alla base da una stretta impressione trasver-

sale, poco più lungo del %^
, che è pressoché di eguale lunghezza

del 3.° e del 4.°, 5.° segmento molto più piccolo, declive, arro-

tondato all'apice; lato inferiore formato di 7 segmenti in ambi i

sessi: 1." al)bastanza grande, ben visibile al di là delle anche

posteriori , carenato longitudinalinente nel mezzo , attenuato ai
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lati, t2.° g-raudc, 3.° e 4.° subog-iiali, un })0(;() più corti del !2." noi

mezzo, 1).°, nel cf ? di lunghezza aliati poco meno del 4.", forte-

mente smarginato a semicerchio in tutto il margine apicale, in

modo che nella sua metà è appena sporgente oltre il margine

apicale del precedente ,
0.° fortemente Imjìresso e talvolta profon-

damente ed asimmetricamente smarginato all'apice, 7.° di forma

varia : piccolo, in forma di opercolo angoloso nella })arte basale e

arrotondato all'apice, quando il precedente segmento è smarginato

all'apice, picccjlissimo , (juasi in forma di mezzo holtone, appena

distinto, quando il 6.° segmento non presenta incisioni profonde

nel margine apicale. Nella 9 il ^^-^ segmento è pure smarginato

semicircolarmente all' apice , ma la sua smarginatura è meno pro-

fonda, sicché nella sua metà è appena di un terzo o di metà più

breve del 4.°, il 6.° è abbastanza grande, trasversale, il 7.° sub-

triangolare coir apice arrotondato.

Gambe brevi , al)bastanza robuste , tutte le anche contigue fra

loro, almeno alla base, le anteriori cilindriche, lunghe e sporgenti,

le posteriori molto divaricate come nel genere Trogaster. Pro-

sterno non concavo nel mezzo, né fiancheggiato dalle carene

salienti dei Trogaster , ma separato dai lati da due piccole care-

nule a})pena visiliili. Mesosterno ben sviluppato , limitato lateral-

mente da due careiiide , metasterno relativamente Ijreve.

Questo genere è molto rimarchevole perchè rappresenta nella

fauna paleartica, insieme al genere affine Trogaster (^), un

gruppo di Pselafidi quasi esclusivamente americano. Le sue an-

tenne geniculate lo avvicinano ai generi Rhexius e Rhexinia,

ma il primo di questi ha il corpo più Ijreve, il torace diviso in due

parti , una anteriore minore , l' altra maggiore indietro, da una

profonda strozzatura in avanti ; il secondo ha il torace privo di

solco longitudinale , il primo tergite addominale molto più grande
,

ornato di due carenule, entrambi hanno l'addome formato al disotto

di soli sei segmenti, e sono muniti di occhi. I Trogasteropsis

sono insetti ipogei, essi si trovano sotto grosse pietre profonda-

mente infisse nel suolo, e le specie di questo genere sembrano molto

localizzate. Io ne ho j)otuto osservare finora qiiattro l)en distinte,

(') Il genere Trogaster si compone attualmente di quattro specie, peroliè l'insetto

descritto col nome di Spelaeujilcctit.s Fio>-u 'Mìaoizì (Bull. Soc. Ent. Ital. 1916, pag. 168)

appartiene indubbiamente a questo genere. Il tipo, che mi è stato cortesemente comu-
nicato dall'autore, è una Q, e l;i specie è estremamente vicina al' T. Doriae Dod..

ma presenta tuttavia alcune sensibili differenze.

Ann. del Museo Civ. di St. Nat. Serie 3.=, Vói. VII! (2u Febbraio 1919). 12
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tre (Ielle (juali pruveiiieiiti dalla Sanlegiia ed una della Catalogna,

quest'ultima già segnalata in un mio recente lavoro ('). Siccome

queste specie sono tra loro al)l)astanza vicine credo preferibile per

maggiore chiarezza esporne i caratteri sotto forma di tabella sinot-

tica piuttosto che dare di ognuna di esse una descrizione separata.

A^ Corpo ])iù stretto, più parallelo, addome non, o apj).na più

largo delle elitre all'apice, leggermente convesso nel senso

trasversale, impressiono trasversale alla base del l,'' segmento

stretta , e marcata soltanto su una larghezza corrispondente

circa alla metà della larghezza totale del segmento ( margine

eccettuato); punteggiatura del torace e delle elitre fina, sparsa,

molto superficiale , torace leggermente trasversale , solco lon-

gitudinale grande, profondo, uniformemente impresso, solco

trasversale ben marcato , elitre sensibilmente attenuate verso

la base
,

questa ornata di tre fossette , una tra la sutura e la

prima elevazione costiforme , e due , di cui l' interna piccolis-

sima e poco distinta, tra (juesta elevazione e la costa omerale.

Tubescenza brwe, lina, poco visibile; capo moderatamente e

uniformemente convesso, a pubescenza più lunga, più distinta.

cf (tav. Ili, fig. "id): G.^ segmento ventrale dell'addome grande,

profondamente e largamente foveolato airajnce, margine })0ste-

riore smarginato asimmetricamente, smarginatura angolosa e

profonda , apice del lobo sinistro longitudinalmente e linamente

carenato, segmento IP incastrato nella smarginatura del pre-

cedente
, piccolo , angoloso , ad angolo quasi retto alla base

,

arrotondato all'apice. Lungh. I,':2o mill. (tav. Ili, lig. 2). —
Sardegna : Carlolbrte coecus n. sp.

A' Corpo meno parallelo, addome un poco più largo delle elitre

all'apice, e sensibilmente jùù largo della })arte anteriore del

corpo, 'impressione trasversa basale del ì.° segmento più svi-

luppata, occupante oltre i due terzi della larghezza totale del

segmento.

B^ Corpo più robusto, addome j)iù sensijjilmente convesso, netta-

mente più largo delle elitre al loro apice, (jueste un poco

arrotondate ai lati, attenuate verso la base, ove sono ornate

di tre fossette : una tra -la sutura e la prima elevazione costi-

forme , e due poco diverse in grandezza, benché 1' esterna un

(') C.ol('optères cndogés de la Catalogne , in Butlleti do la lastituciò Catalana

rt' llistoria Naturai, 1918, p. 108.
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})ò maggiore, fra ({uesta e la .costa omerale. Torace appena

più largo che lungo, solco trasversale ben marcato, solco lon-

gitudinale formato in avanti da due foveole contigue e quasi con-

fuse. Corpo superiormente lucido, punteggiatura assai fina,

sparsa, superficiale, })uljesceiiza fina, sparsa, poco visiljile, (gualche

rara setola eretta più lunga qua e là sui segmenti addominali.

Capo moderatamente convesso.

cT (tav. III. fig. 3): 6.° segmento ventrale dell'addome grande,

quasi completamente occupato da una grande e profonda fos-

setta i cui orli laterali sono gradualmente verso l' apice elevati

ed assottigliati in forma di carena a spigolo arrotondato,

margine posteriore largamente e profondamente smarginato .

incisione triangolare, a vertice arrotondato, simmetrica; 7.'' seg-

mento com])reso nella smarginatura del precedente, in forma

di triangolo })ressocliè equilatero, a base ed ajnce arrotondati.

Lungh. 1,4 mill. —Sardegna: Aritzo . . aglenus n. sp.

Corpo robusto , addome un pò meno convesso , a margine late-

rale largo , un poco più largo delle elitre all' apice ( meno

largo però che nella specie precedente) ; le elitre a lati un pò

meno arrotondati , un pò meno attenuate verso la base
,

questa

guernita di quattro fossette pressoché uguali, di cui due fra

la sutura e la prima costola e le altre due tra (juesta e la

omerale. Torace leggermente trasversale, solco longitudinale

})rofondo, uniformemente impresso in avanti, biforcato davanti

alla base, quello trasversale ben marcato. Corpo superiormente

meno lucido, punteggiatura più grossa, più densa, meno super-

ficiale, quasi rugosa, pubescenza più lunga, più fitta, ben

visibile. Capo moderatamente convesso, un pò più elevato al

vertice, cf finora sconosciuto. Lungh. 1,3 mill. —Sardegna:

Fluminimaggiore anillus n. sp.

Corpo meno robusto, la parte anteriore del corpo (capo e torace)

più stretta che nelle specie precedenti , addome moderatamente

convesso , margine laterale meno largo ; elitre più sensibilmente

attenuate verso la I^ase, (piesta munita di due sole fossette

subeguali in grandezza , una tra la sutura e la prima eleva-

zione longitudinale ,
1' altra tra questa e la carenula omerale.

Torace un poco più lungo che nella specie precedente , appena

più largo che lungo , solco longitudinale profondo e largo in

avanti, egualmente profondo ma un pò meno largo presso la
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base, solco trasversale poco marcato, (|uasi evanescente tra le

tbvt'ole laterali e il solco long-itudinale. Corpo iiioderatanieiite

lucido, puiiteg-g-iatura sparsa, superficiale, i)ulxsceiiza breve,

piuttosto abbondante, ben visibile. Capo sensiljilmente convesso,

tbrteniente elevato , (|uasi gibboso sul vertice.

cT (tav. Ili, lig. 4 a): (i." segmento ventrale dell'addome

profondamente e largamente canaliculato nella sua linea me-

diana, con una piccola smarginatura alla metà dei suo orlo

apicale, 7." piccolissimo, subsemicircolare, appena sporgente.

Lungh. \,X) mill. (tav. Ili, tig. 4). — Catalogna: dintorni

di I>arcellona: Arenys de mar, La Garriga. anophthalmus n. sp.

A.iiia.ui*ops Autoei P'ainn., subsp. nova moiistmosii>es,
(tav III, (io-. 5.j

La Ama?4,rops Aubei è stata descritta su esemplari raccolti

dal Signor Benoit, con molta proba):)ilità nei dintorni di Messina,

la specie però si trova sparsa almeno in tutta la parte settentrio-

nale della Sicilia. Io non ne ho visto alcun esemplare del Messinese,,

ma ne ho preso a Castelbuono, alla Ficuzza, al Monte Pellegrino

presso Palermo e a Monte San Giuliano presso Trapani, ed ho

potuto constatare la grandissima varialjilità cui va soggetta (juesta

specie.

Gli esem[)lai'i di Castelbuono hanno le elitre i)iuttosto lunghe,

moderatamente arrotondate all'Iati, e il 10.° articolo delle antenne

nettamente più lungo che largo; quelli del Monte Pellegrino sono

molto i)iù piccoli, hanno le antenne molto più corte, benché il

10.° articolo sia ancora almeno tanto lungo quanto largo, il corpo

è più Ijreve e le elitre sono I)en jìiù arrotondate ai lati e meno
lunghe alla sutura

^ della loro complessiva larghezza all'apice;

(juelli di Monte S. Giuliano somigliano molto a quelli di Monte

Pellegrino, ma le antenne sono più lunghe (il iO.° articolo non è

pei'ò più lungo che largo) e la statura è sensibilmente maggiore,

senza però raggiungere quella degli esemplari di Castelbuono, dai

quali ditteriscono inoltre per la forma e lunghezza delle elitre.

(ìli esemplari della Ficuzza si dividono in due forme tra loro

assai ditt'erenti. In massima parte (tav. III, tig. ()) sono di statura e

forma (piasi identici a (|uelli di Monte S. Giuliano, ma il 10.° art. delle

antenne , anche nei cf cf , è costantemente un poco più largo che
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lungo; .'ilcuiii pochi esemplari invece, sono di statur;i molto mag-

giore, superiore ancora a quella degli esemplari di Castelhuono.

hanno un corpo più sti'etto specialmente nella, parte posteriore,

le elitre molto più lunglus pochissimo arrotondate ai lati, sicché

assumono una forma quasi conica, e una pubescenza molto più

lunga , specialmente sulle elitre, ove, presso la sutura, essa prende

direzione obliqua verso 1' esterno.

Ma ciò che distingue viemaggiormente questi esemplari da

tutti i precedenti, è la forma delle gambe intermedie e posteriori

dei (f. In tutte le forme precedentemente passate in rassegna i

femori intermedii del cf sono muniti al disotto, al principio della

parte rigonfia, di un dente aguzzo o larga spina assai variabile,

generalmente alquanto incurvata verso l'esterno, seguita da una

smarginatura pure variabilissima, ma ordinariamente profonda, che

intacca 1' orlo posteriore della rigonfiatura del femore , la quale

poi è perfettamente regolare finché non si attenua gradatamente

verso r apice. Le tibie posteriori sono regolarmente e moderata-

mente incurvate in tutta la loro lunghezza, solo nella metà api-

cale sono
.
alquanto inspessite al margine interno. Nella forma spe-

ciale della Ficuzza invece, tutti i femori sono più fortemente

rigonfi, la spina o dente presso la base dei femori intermedii,

molto variabile nella sua forma, è sempre molto più roljusta, e

la parte rigonfia del femore è dal lato interno, fra la smar-

ginatura e l'apice, profondamente scavata in tutta la sua larghezza;

le tibie posteriori fino poco oltre la metà sono regolarmente incur-

vate in dentro , in (juesto punto si raddrizzano e , alquanto dila-

tate , continuano fino all' apice con leggiera curva all' esterno
,

sicché neir insieme assumono quasi una forma di S assai allun-

gata. Questa struttura particolare delle tiì)ie posteriori , benché in

modo appena percettibile, si osserva pure nelle 9 'li questa forma.

Io non credo sia utile ingomìjrare la nomenclatura coli' asse-

gnare dei nomi speciali alle forme indicate in principio di questo

articolo , benché la differenza , sopratutto tra gli esemplari di

Cdstelbuono e gli altri , sia abbastanza marcata ; però quest'ultima

forma della Ficuzza é talmente diversa, ed ha un aspetto cosi

speciale, che mi pare non si possa esimere dal. considerarla come

razza distinta, che propongo di separare col nome di nionstruo-

E poi necessario, ad evitare confusioni, segnalare con un nome
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particolare ([uelli escMiiplari nei (juali il solco mediano (1(4 torace

è molto più sviluppato e l'aggiunge il cpiarto anteriore del disco.

Io ho (osservato esemplari consimili frammisti a (pielli raccolti a

Monte S. Giuliano e alla Ficuzza ( forma ad (ditre più l)revi ,

non trfi i poclii appartenenti alla sottospecie tnonsh-uosipes), e

ad essi ho imposto il nome di vai', sulcatula.

Airianroi>!!!i JDieeki Saulcy, subsp. nova <leuti)ba.sis.

Molti anni addietro il Signor Guido L. Carrara di Lucca

trovava nella sua regione un esemplare di Amaurops che non

poteva riferirsi a nessuna delle specie allora conosciute. L'insetto

aveva molta affinità colla A. Diecki di Vallonibrosa , ma la

forma del corpo più robusta, specialmente nella parte posteriore,

e il torace molto più globoso davano ad essa un aspetto hen

distinto , sìccIk'' io la denoniinai allora - in collezione - col nome
di globuUcollis , che però debbo mutare per la ragione che si

vedrà in seguito.

Dopo un periodo assai lungo, nel 1910, il D.'" Alfredo An-

dreini ebbe la ventura di catturare a Camaiore, nella jjorzione

meridionale delle Alpi apuane , tre esemplari che indub1)iamente

appartengono alla medesima forma di tj nello del Lucchese, (juan-

tun(]ue il torace sia evidentemente un p(") più allungato, meno
globoso e non molto diverso da quello della forma tipica. Infine, in

questi ultimi anni, io stesso ne raccolsi una serie numerosa in

altri punti alquanto più settentrionali delle Alpi apuane, e preci-

samente a Cardoso e Ponte Stazzemese (frazioni del comune di Staz-

zema) nel versante occidentale, e presso Forno Volasco nel versante

orientale delle Al})i stesse. Tutti questi esemplari sono sensibilmente

identici a quelli di Camaiore (paese del resto poco lontano), e mi

hanno permesso di accertare la costanza delle differenze colla

tipica A. Diecki ed osservarne una nuova nella presenza, nella

forma inedita , di una dilatazione in forma di dente largo ed ottuso

che si trova alla parte posteriore dei femori intermedii del cf

a metà distanza all' incirca dalla inserzione sul trocantere alla

parte rigonfia del femore; la (juale dilatazione manca affatto nei

femol'i dei (f della forma di Valloni ])rosa. La grande variabilità-

che si è riscontrata in molte altre specie di (juesto genere: morsica

Saul(\y, exarata Bandi, gallica pelar., Aubei Fairm., e questa
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stessa Dlecki Saulcv, non pcrnietìc tutt;ivi;i di considerare la

dentibasis m. come specie distinta, ed og'L;-i doblnanio registi'ai'e

questa forma, coiiu^ un;i scnij^licc razza di ipiella ])recedentemenle

descritta di Vallomhrosa.

>\. Ulti Ilvo j>5S dentiou Ititi», n. sp.

(tav. IIJ, fig. "i, 1 a, 1 b)

Non ha alcuna afìinità colle altre s})ecie finora trovate in Sar-

degna, se non quella di avere, come la maggior parte di esse,

le carenule laterali del fronte dentellate, ha invece (pialche somi-

glianza di forme colla A. Luigionii Raffr. , ma da tssa è ben

distinta sia per la accennata dentellatura delle carene frontali,

sia per la statura molto minore, la mancanza di solco longitudi-

nale ben marcato sul disco toracico, le elitre e tutte le membra

più brevi, i caratteri sessuali, ecc. (^).

Allungata, testaceo-rossiccia, di forma generale assai più paral-

lela di qualsiasi altra delle specie a carene frontali denticolate o

crenulate, per avere il torace più sviluppato e meno stretto pro-

porzionalmente alle elitre ed al capo. Questo relativamente grande,

colle guancie assai fortemente arrotondate , poco profondamente

depresso in avanti, leggermente convesso nel mezzo sul vertice,

solchi laterali obsoleti , foveole })Osteriori del fronte piccole , spine

oculari grandi, aguzze, dirette all'esterno, carene frontali (tav. Ili,

fig. la) formate da una serie numerosa (10 a 13) di spine piuttosto

forti, abbastanza lunghe, vicine tra loro, manon riunite alla base, più

corte alle due estremità, alquanto inclinate all' indietro. Antenne

relativamente brevi, articolo 1.° una volta e mezzo più lungo

della sua larghezza ,
2.° di forma consimile ma più stretto e pro-

{*) Io temo che il Signor Raftray, noli' indicare le ditterenze sessuali dell' A. Lui-

gtonU , sìa stato tratto in inganno dal fatto che in questa specie i due sessi hanno
impressioni marcate all' apice ventrale dell'addome. Le mie Qdi Filettino presentano

infatti la conformazione di questa parte come è indicata dal detto autore pel (j^, i

miei cf invece hanno ornamenti più comples>i (tav. Ili, fìg. 8 «, 8 b). Il primo sternite

visibile ha nella sua metà, poco discosta dall' orlo apicale una depressione poco pro-

fonda , ma bea visiijile, il quinto sternite ha l'orlo apicale, pi ofondamente scavato

a semicerchio, il sesto è marcato da due grandi fossette tondeggianti , non molto
profonde, disposte una per lato, e separate nel mezzo da una elevazione arroton-

data, l'orlo apicale è profondamente smarginato nel terzo mediano, e l'apice dei

due lobi formati dalla smarginatura è rilevato o sporgente in guisa di un dente

subtriangolare diretto ol)liquamente in basso, 1' ultimo sternite è piccolo, pianeg-

giante, in gran parJe racchiuso nella smarginatura apicale del precedente.
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porzioiialincnte un poco più ì)r(!ve, 8.°, /i." e 7." suì)cgnali, circa

una- volta o mezzo, o." duo volte, fi." approssiniativaniento una

volta e un (juarto, 8.° di ])oco, più lun<;'lii che larglii, 9." ])iù

grande, poco allnngato, 10." ancora un j)ochino più grande, non

più lungo che largo, M.", il maggiore, brevemente piriforme a

baso troncata.

Torace cordiforme, breve, tanto largo quanto lungo, fortemente

dilatato arrotondato in avanti, ove è approssimativamente della

larghezza del capo , ristretto alla ì)ase , dove i lati
,

per breve

tratto, sono pressoché paralleli, margine laterale segnato da una

linea elevata molto ottusa, poco visibile, carene dorsali nulle,

solco longitudinale mediano rappresentato da una semplice linea

impressa finissima, fossette basali normali, s})inule interfoveali

molto piccole. Elitre moderatamente convesse e arrotondate ai lati,

non più lunghe che larghe, ornate alla l)ase di due fossette ro-

tonde, ben visibili e profonde (nella A. Luigionii non si vede

che una sola fossetta seguita da una breve depressione o solco

longitudinali^ ol)soleto) a punteggiatura finibsima e molto sparsa

ma al)l)astanza distinta. Addome relativamente lungo , segmento 1
."

dorsale trifoveolato alla ))ase, foveole latemli abì)astanza grandi,

rotondeggianti, media più larga, trasversale, carenule divisorie tra

le fossette propoi'zionalmente lunghe e includenti quasi la terza

parte della larghezza del segmento, che è molto fortemente tra-

sversale, poco meno del doppio più largo che lungo. Tubescenza

breve, sparsa; gambe brevi, relativamente molto robuste.

cf (tav. Ili, fig. 1 b )' 5." segmento ventrale visibile del-

l' addome profondamente hnpresso, impressione quasi triangolare,

stretta e poco profonda presso la base, gradatamente più larga

e più profonda fino all'apice, orlo apicale, con una incisione sul>

triangolare piuttosto profonda (nella 9 i^ ^^° segmento ventrale

ha sulla linea mediana un solco longitudinale obsoleto).

Lungh. 2,3 mill.

Sardegna : Monte S. Antonio presso Macomer, Bortigali. Nella

prima località assieme alle A. sardoa e longipes.

A.miiurops saprei oa, Saulcy, subsp. nova sAi'itzen.'fdiN.

La Amam^'O'ps sardoà è una specie molto carattei'istica per

la fonila speciale e (curiosa dei denti delle sue carene laterali del



COLEOTTERI ITALIANI 18o

fronte, che non lianno riscontro in alcuna altra specie. Essa è

sparsa sopratutto nella parte montuosa centrale, ma ne ho anche

esemplari di Danari, nella parte settentrionale dell' isola. La specie

è generalmente poco variabile, gli esemi)lari di Danari hanno tut-

tavia, e in modo costante, la testa più stretta, le guancie più for-

temente arrotondate e, generalmente, le spinule oculari meno svi-

luppate (var. microcephala, nova)
;

quelli di Aritzo invece, hanno

un capo molto largo colle guancie molto meno incurvate, le spinule

oculari sempre molto sviluppate, quasi quanto nell'ai, aculeata,

e , ciò che più importa , le carenule alla base dell' addome sono

tra loro più distanti, essendo lo spazio incluso approssimativamente

uguale al terzo della larghezza del segmento, mentre nella forma

tipica, come nella var. microcephala, essa è appena uguale al

quarto di quella larghezza.

Una consimile differenza nello scartamento delle carenule ad-

dominali servi altra volta a de Saulcy per separare la A. Reve-

lierei dalla A. Corsica , e come specie distinte furono inscritte

anche nei più recenti cataloghi; l'esame comparativo di esemplari

delle due forme ( ed anche di esemplari della A . Kozioroioiczi ,

staccata dalla Corsica per piccole differenze, sopratutto nella lun-

ghezza delle antenne) rende oggi inammissibile una tale suddivi-

sione, e le due presunte specie non debbono esser teijute che

come razze locali della A. Corsica, come giustamente fece Sainte-

Claire Deville nel suo Catalogo dei Coleotteri della Corsica.

Allo stesso titolo la forma di Aritzo va considerata come razza

della A. sardoa, cui assegno il nome di suì)sp. aritzensis.

A.maui'ops aculeata n. sp.

(tav. Ili, fig. 9).

È questa, tra le specie di Sardegna, la sola in cui le carene

laterali del fronte non siano né denticolate né crenulate.

Allungata, testaceo-rossiccia , nettamente più stretta in avanti.

Capo largo, fortemente carenato ai due lati del fronte, questo

convesso sulla linea mediana, depresso in avanti e solcato ai lati

lungo il margine interno delle carene laterali, l)ifoveolato poste-

rio irniente; spine oculari insolitamente grandi ed aguzze dirette

un poco ol)liquamente in avanti. Antenne relativamente lunghe,

articolo 1.° grosso, poco più lungo che largo, 2.° più stretto.
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circa 1 volta e mezza più lun^-o clie lar^o, 3."-(S." j)iù strelti

del "2.", subornali in spessore, '3." due V(dte e moxyji, /i." due

volte, 5.° tre volt(% (i." un poco più di una volta e mezza, 7." due

volte e mezza, 8." appena una volta e mezza, ])iù lun<;-hi che

largiii, 9/'-H." })iù grandi, formanti una clava di tre articoli, '.)." circa

una volta e mezza, 10.° appena, più lunghi che larghi, 11.° lungo

quasi quanto i due precedenti riuniti, piriforme, a base troncata.

Torace brevemente ovale, evidentemente più stretto del capo, non

marginato ai lati, canalicolato sulla linea mediana, e carenato

nettamente fin oltre il quarto anteriore, ai due lati del solco me-

diano; davanti alla base tre fossette separate tra loro da due

carenule spinose ben sviluppate. Elitre molto convesse, moderata-

mente arrotondate ai lati, poco men di due volte larghe quanto

il torace, e di circa un terzo più lunghe, appena più lunghe che

larghe insieme all'apice; primo segmento dell'addome fortemente

trasversale, almeno di metà più targo che lungo, alquanto più

largo delle elitre, carenule l)asali al^bastanza forti, distanti tra loro

un poco più del quarto della larghezza del segmento alla base.

Pu]jescenza Una, non molto lunga, e poco fitta; gambe proporzio-

nalmente lunghe.

(f : iì° segmento ventrale visibile (0." reale) dell'addome lar-

gamente ma poco profondamente impresso, orlo apicale legger-

mente smarginato in linea curva.

Lungh. 2,5 mill.

Sardegna : Dorgali.

A.iiiifeivirop.s long-ìx^e* n. sp.

(tav. IH, fig. 10, 10 rt ).

Unica nel genere per la base del primo segmento dorsale dello

addome ornata di quattro fossette; per la forma generale del corpo,

e le gambe molto lunghe e sottili ha qualche analogia coli' Amau-
rops Slmoni Dev. , dalla quale però la dividono molti altri carat-

teri importanti.

Allungata, gracile, testaceo-rossiccia
,

parte anteriore del corpo

\)m sti'otta. Ca})0 moderatamente grande , sensibilmente più stretto

delle; elitr{\ leggermente convesso posteriormente sulla linea me-

diana, superiicialmente solcato ai lati e depresso in avanti ; le

carene frontali (tav. Ili, fig. 10 a) sono ridotte ad una serie di 7 a 8



COLEOTTERI ITALIANI 1 87

spinale fine, erette, in serie ordinariamente malto regolare, situata

all'esterno dei solchi laterali; spine oculari mediocri, aguzze, dirette

all'esterno. Antenne lunghe e sottili, articolo 1." un poco meno grosso

che nella specie precedente, una volta e mezza, 2.° più stretto del \°,

più di una volta e mezza, 3.°-5.", ancor più stretti, come i se-

guenti lino all' 8.", oltre due volte e mezza, G." quasi due volte,

7." subeguale al 4.", 8.- circa una volta e mezza, più lunghi che

larghi, 9." più grande, di lunghezza poco meno che do})pia della

propria larghezza, 10." ancora un ])oco più grande - e appena più

lungo che largo, H.% il maggiore di tutti, piriforme, a base tron-

cata. Torace sensibilmente più stretto del capo, subcordiforme , la

massima sua larghezza circa al terzo anteriore, ristretto rapida-

mente in avanti
,

più gradatamente verso la base
,

prima della

quale i lati si raddrizzano restando cosi alquanto sinuosi, lati non

marginati, disco finamente solcato sulla linea mediana,^ non care-

nato ai lati di essa, trifoveolato davanti alla base, e spinoso tra

le fossette laterali e la mediana, spinule molto piccole
,

poco spor-

genti.

Elitre moderatamente convesse, arrotondate ai lati in curva

molto larga, evidentemente più lunghe che larghe insieme all'estre-

mità, di un (juarto" circa })iù larghe del capo e di oltre metà più

larghe del torace. Addome piuttosto lungo, non, o appena più

largo delle elitre, 1." segmento dorsale leggermente trasversale,

circa di un terzo più largo che lungo, carenule della base relati-

vamente brevi, molto lontane tra loro, includenti un pò meno

della metà della larghezza del segmento, due fossette rotonde,

abbastanza profonde, all'esterno di dette carenule, altre due al-

quanto trasversali, ben marcate, nello spazio compreso fra le due

carene. Pnbescenza fina e sparsa, piuttosto breve; gambe lunghe

e gracili.

cT : 5." segmento ventrale visibile con un largo e profondo

solco longitudinale mediano, smarginato un poco angolosamente

all' apice.

Lungh. 2,0 mill.

Sardegna: Macomer, talvolta frammista colla A. sardóa e

colla A. denticalala , specialmente a Monte S. Antonio.
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Lo Amaurops trovato in Italia sono ormai molto numerose,

e le diverso descrizioni «sono sj>arse in vari j)erio(lici . ma nessun

lavoro d'insieme fu j)u])])licato, dopo di quello, ora troj)po incom-

pleto, del Reitter. Credo perciò potrà riuscire gradita ai miei Colle-

glli italiani una tabella sinottica complessiva, che sia basala su carat-

teri facilmente apprezzal)ili , e che permetta di ricono cere agevol-

mente le diverse forme nostrane. Io non ho troppo curato di far

seguire le specie in un ordine, piuttosto che in un altro, ma ho

sopratutto cercato di valermi di caratteri chiari e precisi, mio solo

intento essendo quello di rendere facile la determinazione di esse.

Tabella di determinazione delle Amaurops italiane.

A- Torace finamente e densamente punteggiato , ornato al disopra

di tre solchi longitudinali fini, ma ])en distinti, uno nel mezzo,

ed uno da ogni lato in prossimità del margine laterale, senza

visibili carene longitudinali sul disco. Ca})0 più o meno fina-

mente , ma sempre nettamente punteggiato, })oc() lucido. Elitre

a punteggiatura uguale a quella del torace, queste e l'addome

coperte di pubescenza densa, breve e molto depressa; carenule

alla 1)ase del primo tergite addominale includenti tra loro un

poco più del terzo della larghezza totale del segmento. Antenne

robuste, gambe brevi e molto robuste, tibie, specialmente le

intermedie , distintamente incurvate. —Lombcwdia : Monte
' Adamello , Monte Guglielmo ; Trentino : Giudicarle occiden-

tafi Pinkeri Ganglb.

A^ Torace e capo rugosamente granulosi, poco lucidi. Torace fina-

mente solcato longitudinalmente nel mezzo , solco spesso al)bre-

viato, più meno confuso nella scoltura granulosa , carene

longitudinali nulle o poco visibili. Elitre a punteggiatui'a finis-

sima e sparsa, lucide, queste e l'addome, quasi liscio, coperte

di pubescenza fina, breve ^ poco densa, depressa; carenule

^ basali del primo tergite distanti tra loro tutt' al più il quarto

della larghezza del segmento. Antenne più sottili , gambe molto

meno robuste, tibie intermedie quasi rette. —Piemonte: Val-

sesia, Valle dell'Ossola Pirazzolii Saulcy

A Capo e torace lucidi, non punteggiati nò granulosi, o al mas-

simo a punteggiatui'a finissima, s})arsa, dillicilmente visibile.
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B^ Disco (Ielle elitre trasversalmente poco convesso , (juasi pianeg-

giante, lati di esso longitudinalmente carenati , e più all'esterno

perpendicolari alla superficie discale. Carene del fronte liscie ,

torace longitudinalmente solcato nel mezzo, fortemente care-

nato ai lati del solco; carenule del primo tergite addominale

distanti tra loro del quarto della larghezza del segmento. (;f

femori intermedii con una profonda intaccatura nell'orlo jioste-

riore verso la metà della loro lunghezza. —Vicmmife: Valli

dell' Orco e della Stura di Lanzo cari nata Bandi

B Disco delle elitre trasversalmente convesso , lati di esso né ca-

renati né angolosi , ma regolarmente arrotondati in curva più

meno forte lino all' estremo margine laterale dell' elitra.

C^ Primo segmento dorsale dell' addome ornato alla base da tre

fossette , una tra le carenule mediane ed un' altra all' esterno

di queste.

D^ Margine laterale del torace longitudinalmente carenato , carene

più o meno line ma ben visibili almeno nella metà basale.

Carenule laterali del fronte formate da serie ordinariamente

regolari di denti o spinule nettamente separate.

E^ Solco longitudinale mediano del torace rappresentato da una

linea sottile poco profondamente impressa e non fiancheggiata

da carene, quelle del margine laterale molto ottuse, poco

elevate; carene frontali formate di una serie di 10-152 circa

spinule rol)uste inclinate all' indietro; primo segmento addomi-

nale breve , fortemente trasversale , carenule Ijasali racchiud(mti

quasi la terza parte della larghezza del segmento. Pubescc nza

breve, sparsa; corpo poco dilatato nella metà posteriore, gambe
relativamente brevi e robuste. —Sardegna: Monte S. Antonio

presso Macomer, Kortigali denticulata Dodero

E Solco longitudinale mediano del torace largo, e più o meno
profondo, accompagnato da ogni lato da una carena elevata.

F^ Carenule laterali del fronte formate da una serie di circa otto

denti , ordinariamente dilatati all' apice e suijitamente tron-

cati. Torace con un largo solco longitudinale nel mezzo del

disco e una carena ben marcata, e spinosa al quarto basale,

da ogni lato del solco; pubescenza delle elitre e dell'addome

molto ))reve e sparsa. Corpo largo nella metà posteriore, molto

più stretto in avanti, cf femori intermedii armati di un breve

dente ottuso poco prima della metà dell' orlo posteriore.
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G' CareiiLile alia base del primo tergite adduniinale distanti tra

loro di un quarto della larghezza del segmento.

H^ Capo più largo, molto più largo del torace, guancie gradual-

mente dilatate a partire dalla base tino all' inizio della forte

spina oculare, —Sardegna: Macomer , Monte Ferru, Isili.

sardoa Sauk-y, forma tipica,.

H Capo più stretto, appena più largo del torace, guancie a lati

molto meno •divergenti in avanti
,

più ])arallele , spine oculari

molto meno sviluppate. —Sardegna setlentrionale: Danari.

var. mìcrocephala Dodero

G Carenule del primo tergite distanti tra loro di un terzo della

larghezza del segmento. Capo ancora più largo che nella forma

ti})ica
,

poco più stretto delle elitre, Spinule oculari molto grandi

e sporgenti. —Sardegna : Aritzo. subsp. aritzensis Dodero

F Carenule laterali del fronte formate di piccole spine aguzze più

meno numerose.

I
^ Capo molto piccolo

,
poco più largo del torace e molto più

stretto delle elitre; (jueste molto convesse e molto fortemente

arrotondate ai lati. Tubescenza breve e poco densa.

J ^ Cai-enule addominali includenti soltanto la quarta parte della

larghezza del primo segmento alla base.

K^ Spinule situate ai lati della fossetta mediana del torace piccole,

antenne più lunghe, articoli 3°-o° quasi due volte lunghi quanto

larghi. —Corsica : Oletta, Omessa, Porto Vecchio.

Corsica Saulcy

K wSpinule laterali della fossetta mediana toracica più lunghe, più

aguzze, antenne più brevi, articoli 3° - 5" meno di una volta e

mezza lunghi (juanto larghi. Varietà di poco conto, ma che pare

strettamente localizzata. —Corsica: Calvi.

var. Koziorowìczi Saulcy

J Carenule addominali includenti circa la terza parte della lar-

ghezza alla base del primo segmento. Carene del disco toracico

meno elevate. —Corsica: Vizzavona. subsp. Reveliereì Saulcy

I Capo molto })iù grande , di poco \)[ù. stretto delle elitre. Corpo

molto meno largo nella pai'te posteriore e meno stretto in

avanti ; elitre meno fortemente convesse ed arrotondate ai lati
;

pubescenza un poco più fitta.

L^ Torace molto l^reve, indistintamente più lungo che largo, solco

mediano poco profondo, carenule longitudinali ben marcate,
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spiuule piccole ma ben distinte, aguzze. Elitre brevi, netta-

mente })iù larghe all' apice che lunghe alla sutura ; carenule

del primo tergite addominale distanti tra loro pressoché del

terzo della larghezza del segmento. Antenne bre\i, statura

più piccola (mill. 1,7-1,9). -- Piemonte: alta valle del San-

gone. . , alpina Dodero

L Torace più allungato, nettamente più lungo che largo, solco

mediano profondo , spinule ai lati della fossetta 1)asale mediana

assai ridotte, ottuse, appena indicate da una angolosità delle

carene discali. Elitre lunghe alla sutura quanto larghe assieme

all'estremità, carenule del primo tergite racchiudenti general-

mente un poco meno del terzo della larghezza. Statura mag-

giore (mill. 2,!2-2,5).

M^ Più grande, più robusta; torace più dilatato in avanti, più

bruscamente ristretto verso la base; elitre più convesse e più

arrotondate ai lati. Lungh. 2,3o-2,o0 mill.

N^ Carenule discali e laterali del torace . forti , complete; statura

alquanto maggiore. —Abruzzo, Umbria, Toscana.

exarata Bandi, forma tipica

N Carenule discali e laterali del torace meno elevate, abbreviate in

avanti poco oltre la metà; statura un poco })iù piccola. —
Lazio, Abruzzo var. brevicarìna Rattray

M Più piccola, più gracile; torace più stretto, meno cordiforme;

elitre meno convesse, meno fortemente arrotondate ai lati;

carenule marginali del torace ordinariamente un poco abl)re-

viate in avanti Lungh. 2,2-2,3 mill. —Lazio.

subsp. romana Rattray

D Margine laterale del torace senza traccie di carene longitudi-

nali , con rudimenti di carene limitati a un ))revissimo tratto

presso la base.

0^ Disco del torace senza carene longitudinali o appena con qual-

che traccia verso la base, senza mai raggiungere la metà.

P^ Disco del torace senza solco mediano ; oppure solcato , ma allora

il torace è più stretto del capo e quasi di metà più stretto

delle elitre.

Q- Disco del torace solcato longitudinalmente nel mezzo fino al

quarto anteriore.

R^ Più piccola ( mill. 2 ^/.^ ) , carene frontali più o meno irrego-

larmente e parzialmente denticolate o spinose ; elitre più brevi.
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molto convesso e fortemeiite arrotondato ai lati, striola niargi-

"nale del })rinio tergile addominale poco obliqua, e vicina al

margine esterno anche alla base del tergite. —Lazio : Filet-

tino suìjsp. atropidera liaffray

R Più grande ( mill. '2,4 - 2,o ) , carene frontali assolutamente

uniformi , a S])igolo liscio ; elitre più lunghe , molt(j meno con-

vesse ed arrotondate ai lati ; striola marginale del primo ter-

gite addominale molto ol)li(|ua, lontana dal margine esterno

alla base, e convergente fortemente con questo all' indietro.

—Sicilia : Ficuzza , Monte S. Giuliano presso Trapani.

Aubel var. sulcatuia Dodero

Q' Solco mediano del torace molto al)brcviato, Risibile soltanto

per breve tratto oltre la fossetta basale mediana. Specie grande

( mill. 2,4 - 2,7 ) slanciata , antenne e gambe lunghe , femori

relativamente robusti, pubescenza abbastanza lunga, carene

frontali liscie; carenule del primo tergite scartate tra loro di

quasi un terzo della , larghezza del segmento.

S ^ Elitre moderatamente arrotondate ai lati , sensibilmente più

corte ; statura minore , femori dei cf un poco meno rol^usti
,

intermedii regolarmente rigonfi all'interno nella metà apicale,

tibie posteriori assai leggermente incur\'ate all'interno nella,

prima metà
,

quasi rette. — Sicilia : Castelbuono, Ficuzza,

Monte S. Giuliano , Monte Pellegrino presso Palermo.

Aubei Fairm., forma tipica

S Elitre distintamente più lunghe , debolmente arrotondate ai

lati, quasi coniche, pubescenza più lunga, din^tta obliqua-

mente air esterno nella regione vicina alla sutura. Femori dei

CJ^ più fortemente rigonfi
,

gli intermedii profondamente e lar-

gamente scavati . airinterno nella metà a})icale , tibie posteriori

incurvate nei due sensi , all' interno nella metà basale - e allo

esterno verso l'apice. Lungh. 2,6-2,7 mill. —
- Sicilia : Ficuzza.

subsp. monstruosipes Dodero

Q Torace senza solco mediano longitudinale.

T ^ Parte anteriore del corpo più larga in jìroporzionc; colla metà

posteriore , capo largo quanto le elitre , torace un poco più

stretto ; statura ordinariamente ' più grande.

U ^ Statura più ])i(H;ola
,

guancie più arrotondate , meno dilatate

in avanti, torace più ovale, elitre più brevi, più arrotondate ai

lati , carenule del primo tergite includenti il quarto della lar-
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ghezza del segmento. Femori del cf conformati come «{uelli

della 9 • Luiigh. 2,4 mill. —Toscana : Vallomf3rosa.

Diecki Saulcy

U Statura molto maggiore
,

guancie poco arrotondate , fortemente

dilatate in avanti, torace fortemente arrotondato ai lati, sub-

gloÌ30SO , elitre più lunghe , meno arrotondate lateralmente
,

carenule del primo tergite distanti tra loro del terzo della

larghezza del segmento, cf femori molto più rigonfi che nella 9 •

Lungh. 2,6-2,7 mill. — Toscana settentrionale: Porretta,

Abetone suljsp. Fiorii Holdhaus

T Parte anteriore del corpo più stretta in confronto colla parte

posteriore , capo distintamente più stretto delle elitre , statura

minore.

V Carenule del primo tergite scartate di un quarto della larghezza

del segmento.

W^ Più grande, quasi della statura della Forma tipica, capo net-

tamente più largo del torace, guancie del)olmente arrotondate,

divergenti in avanti, spinule oculari piccole ma ben distinte;

femori intermedii del cf ottusamente dentati nel quarto basale

iuterno. —Toscana : Lucca , Alpi Apuane.

subsp. denti basis Dodero

W Molto più piccola, capo insensibilmente più largo del torace,

guancie fortemente arrotondate
,

quasi parallele in avanti , s])i-

nule oculari minutissime , appena indicate ; femori intermedii

nel cf mutici. —Toscana: Siena . subsp. senensis Bandi

V Carenule del primo tergite includenti la terza parte della lar-

ghezza del segmento.

X^ Guancie fortemente arrotondate ai lati, in avanti quasi paral-

lele , spinule oculari piccole o molto piccole , antenne più

brevi , torace più ovale , a maggior larghezza più prossima alla

metà. —Isola Elba subsp. Moczarsl(ii Holdh

X Guancie debolmente arrotondate ai lati e fortemente divergenti

in avanti, spinule oculari grandi, larghe, confuse colle guan-

cie , torace più cordiforme
,

più fortemente dilatato , maggiore

larghezza situata più in avanti, antenne e gambe molto più

lunghe. —Toscana : Pratolino , La Certosa presso Firenze.

subsp. fiorentina Dodero

P Disco del torace solcato longitudinalmente nel mezzo; torace

breve , della larghezza del capo, e poco più stretto delle elitre

Ann. del Museo Civ. di St. Nat. Serie 3.s Voi. Vili (20 Febbraio 1919). 13
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all'apice, (jueste rolativaiiiciito lunghe, poco convesse e debol-

mente arrotondate ai lati ; carene frontali varial)ili, cjuasi liscie

alquanto interrotte; carenule del primo tergite distanti tra

loro un pò })iù del terzo della larghezza totale del seg-

mento; pubescenza moderatamente lunga, ])oco rilevala; spinule

oculari molto piccole. —Abruzzo, Lazio. Luigionii Raffray

Disco del torace con due carene longitudinali 1)en marcate,

che raggiungono il quarto anteriore, profondamente e larga-

mente solcato sulla linea mediana; guancie fortemente diver-

genti in avanti, spinule oculari straordinariamente sviluppate

ed aguzze, carene frontali liscie ; carenule del primo tergite

racchiudenti poco più della quarta parte della larghezza del

segmento
;

pubescenza moderatamente lunga , un poco rile-

jvata. Gambe e antenne lunghe e gracili. —Sardegna : Dorgali.

aculeata Dodero

C Primo tergite addominale ornato alla base da quattro fossette

due delle quali comprese fra le carenule basali e le altre due

all'esterno di queste. Insetto slanciato, antenne e gambe
molto lunghe e sottili ; carenule frontali segnate da spine sot-

tili e • assai regolari , spinule oculari mediocri ; torace solcato

longitudinalmente ma non carenato, né sul disco né ai lati,

carenule del primo tergite addominale scartate tra loro di

quasi la metà dell'intera larghezza del segmento. —Sardegyia:

Macomer, Monte S. Antonio. longipes Dodero

Bradi yg-l vita abrvipta n. sp.

(tav. IV, flg. 1 a, 1 b)

Appartiene al gruppo delle B. araxidis Reitt. , colchica

Saulcy e sardoa Saulcy, ma è più convessa e di colore pili in-

tenso delle prime due , si allontana invece dalla sardoa , colla

quale ha comune la convessità e il colore, per le striole del primo

tergite visibile molto più vicine tra loro, e per la conformazione della

parte dorsale dell' addome nel cf • H capo è un poco più piccolo

che nella sardoa , le antenne sono distintamente più lunghe e un

poco più gracili , senza |)erò raggiungere la lunghezza di quelle

della araxidis, e tanto meno della colchica.

Striole alla base del primo segmento addominale divise tra

loro da uno spazio appena minore del terzo della larghezza totale

del segmento , nettamente divergenti nel cf , un pò meno nella 9 '
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di lunghezza un pochino variabile, })oiché in alcuni esemplari esse

raggiungono appena il terzo della lunghezza del segmento , in altri

più numerosi lo passano nettamente , avvicinandosi , senza però

raggiungerla , alla metà della lunghezza.

(/ : Primo segmento dorsale visibile dell' addome prolungato

orizzontalmente nel mezzo del suo margine posteriore e smargi-

nato a semicerchio alF estremità ; ai lati del prolungamento il mar-

gine è fortemente depresso e ornato di una larga foveola roton-

deggiante poco profonda, talvolta obsoleta. Segmenti seguenti quasi

perpendicolari alla superficie dorsale del primo e appena sporgenti

nel mezzo al disotto del prolungamento del disco di quello ; seg-

mento secondo ornato nel mezzo di una piccola carena longitudi-

nale, visibile nella smarginatura dell' orlo apicale del precedente

tergite.

Lungh. 1,4-1,6 mill.

Ho trovato questa bella e distinta specie in compagnia colla

B. Aubei Tourn. a Pachino, e ne posseggo un esemplare di

Spagna identico a quelli siciliani. Un ultimo esemplare lo ritrovai

frammisto alle B. sardoa raccolte dal mio amico Cav. Umberto

Lostia; questo esemplare è più piccolo di quelli di Pachino e di

Spagna, e la fossetta laterale all' orlo apicale del 1 ." tergite é

appena marcata, mentre è ben netta in tutti gli altri.

I5racliyg"liita GJ-alatliea, Saulcy $

.

La osservazione fatta da Ratfray , che l' insetto , che io avevo

segnalato col nome di Andreina come varietà maschile della

B. PirazzoHi Saulcy, non era che la 9 di questa specie, mi

ha indotto a fare alcune ricerche in proposito, ed esse mi hanno

portato a riconoscere di essermi ingannato. Le 9 a trocanteri

inermi , che io avevo ritenuto per la 9 normale della Ph^az zolli,

ho constatato che si riferivano invece alla Ragusae, che non cre-

devo giungesse tanto a settentrione, poiché le 9 i^^ parola .pro-

vengono da Lippiano in provincia di Arezzo.

Resta quindi assodato che la 9 della Brachygluta Piraz-

zoHi Saulcy ha sempre i trocanteri anteriori spinosi , e quindi la

pretesa var. Andreina non ha più ragione di esistenza.

La stessa caratteristica, verificata in numerosi esemplari, pre-

sentano pure le 9 della B. Galathea Saulcy, sicché esse si pò-



196 A. DODEKO

tranuo d'ora innanzi distinguere facilmente da ({nelle della Ragusae
che ha i trocanteri anteriori assolutamente privi di sjjina.

La B. Galathea pare strettamente localizzata in Sicilia.

Bytliiuus mitnus, n. sp.

(tav. IV, llg. 2)

Estremamente somigliante, nella forma dei due primi articoli

delle antenne nel cf, al B. clavicornis Panz. , se ne distingue

nettamente per la statura minore, il corpo meno convesso, molto

meno globoso nella })arte posteriore, il capo più largo, appena

più stretto del torace nella sua maggiore larghezza, le elitre molto

meno arrotondate ai lati e segnate di punti assai })iccoli e molto

superficiali, sicché essi sono difficilmente percettibili; la pubescenza

è anche più lunga che nel B. clavicornis.

L' unico esemplare che io ho veduto di questa specie ha i fe-

mori ingrossati, non però cosi fortemente come nella var. inffatipes

Reitt. del clavicornis, le ti])ie anteriori e posteriori sono dilatate,

le prime dentate, le seconde profondamente smarginate all'interno

nella parte apicale.

Lungh. 1,4 mill.

Raccolto nel Canale delle Verghe (AI}m A})uane) dal mio amico

Rag. Cesare Mancini.

'Bythinus oreopliiliis Meixn., subsp nova jucLica.rieiisis.

(tav. IV, tig. 3)

Si distingue a primo esame dalla specie delle montagne della

Stiria per la diversa forma dei due primi articoli delle antenne

del cf. Il primo di essi è più regolarmente cilindrico e all'apice

è troncato invece che arrotondato, senza le tre setole erette indi-

cate nella figura di Meixner (W. Ent. Zeit. 1912, p. 189); il

secondo è di forma brevissimamente ovale, quasi sferica, senza

la menoma traccia di dilatazioni e orlature sia all' interno che in

(jualsiasi altra direzione. Inoltre i tubercoli sopra la inserzione

delle antenne non sono allatto riuniti in avanti , il solco trasver-

sale davanti alla base del torace è assolutamente normale, la

punteggiatnra delle elitre è molto più fina e superficiale che nel

Curlisi (|uantun(|ue visibilmente j)iù densa. 11 corpo è non soltanto
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più depresso che nel Car lisi, ma anche molto più stretlo e gra-

cile. La 9 è sensil)ilmente diversa dal cT oltreché nella forma

delle antenne
,

per il capo proporzionalmente.' più stretto
,

gli occhi

di metà più piccoli , i femori \)m sottili (sono leggermente dilatati

nel cf ) e le tibie posteriori normalmente dilatate dalla base tin

verso i -/g, mentre sono pressoché di uguale spessore nel cT.

Lungh. 1,4-1,5 mill.

Una coppia di questo raro Pselafide fu raccolta dall' amico

Signor Mancini nelle regioni elevate del Monte Rima nelle Giudi-

carie, nel mese di Agosto 1917.

Bytliinus clilficilis Reitt., var. nova odontog-ena..

(iav. IV, tìg. 4 a, ih, 4 e)

Il B. difficilis è largamente sparso , e, ovunque couuine , nel-

r isola di Sardegna , ciò malgrado , la sua variabilità non è grande.

Tuttavia si trovano (pia e là diverse forme di cf '-. quella che si

trova conuinemente e dovunque è la forma tipica , in cui i femori

sono semplici , le tiljie anteriori lievemente dentate e smarginate

all' interno un poco prima dell' apice , e le posteriori conformate

esattamente come nelle 9 •

Ma nel sud ovest dell' isola specialmente , tra i cT di forma

normale, se ne incontrario sovente di quelli nei quali i femori,

specialmente i posteriori, sono un poco più roljusti, e le tibie poste-

riori sono sensibilmente dilatate , anche alla loro base , un poco

più incurve, e munite all' interno, poco oltre la metà, di una lieve

dilatazione dentiforme , che raggiunge il terzo apicale. Di questa

forma maschile (var. nova subdentatus [tav. lY, fig. 4 e]) ho esem-

plari di Capoterra, Fluminimaggiore, Gonnesa, S. Antioco e Teulada.

Una forma molto più rimarchevole si trova poi attoi'no al

gruppo montuoso del Gennargentu. In questa (var. nova odonto-

gena [tav. IV, fig. 4 a]) le guancie sono dilatate, un pò al disotto

e dietro gli occhi, in un tubercolo o dente conico , lungamente

cigliato air apice , diretto obliquamente in basso , analogo a q nello

del BytJiinus anguUceps Reitt., o di alcune Brachygluta, ma un

pò meno sviluppato. A questa varietà si collegano due forme di-

stinte, una, più comune, con femon e tibie semplici, e appena

dentate le anteriori all'interno (var. odontogena i. sp. ), l'altra

molto rara, coi femori molto dilatati (var. nova pachymerus,
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[tav. IV, fit?. 4 ^]), lo tibie anteriori dilatate, fortemente dentate

all'interno, indi smarginate fino aira})ice, le intermedie pur dila-

tate, semplici, le posteriori fortemente dilatate, compresse late-

ralmente
,

più corte
,

più fortemente incurvate , e munite al disotto

un pò prima del terzo apicale di un forte dente seguito da una

smarginatura.

Ho esemplari della var. odontogehci del Monte Gennargentu

e di Aritzo, e della var. pachymerus del Monte Gennargentu,

Aritzo, Correboi e Seui.

Bytb.inas alticola Dod.

Quando, nel 1900, descrissi in questi Annali la forma presente,

non conoscevo che un solo esemplare cT, e la conformazione non

eccessivamente diversa dei primi articoli delle antenne mi fece

supporre possiljile che si trattasse di una semplice razza del

B. Grouvellei Reitt. Dieci anni più tardi, in una mia gita estiva

nelle Alpi, ebbi occasione di ritrovarne altri esemplari in località

assai lontana dalla prima, e sempre a grande altitudine, e questa

nuova cattura mi permise di accertare la costanza dei caratteri

differenziali e la autonomia specifica dal B. Grouvellei. Esso se

ne distingue sempre per le antenne un poco più corte , la propor-

zione relativa dei due primi articoli nel rf » H corpo più svelto,

le elitre più lunghe , il torace molto più stretto , appena sensibil-

mente più largo del capo, e la statura costantemente e netta-

mente minore. Non sempre però le tibie anteriori sono dentate

internamente nel gT, come nel tipo di Coazze, negli esemplari rac-

colti in seguito esse sono assolutamente uniformi senza traccia di

dente o smarginatura preapicale interna.

Ho ritrovato il B. alticola al Pian di Verrà (m. '^000 s/m.)

sopra Fiery d'Ayas, Valle d'Aosta, in compagnia col B. sculp-

ticornis Guilleb. col quale ha pure grandissima somiglianza di

colore, statura e forma generale. Ma oltre la differenza delle an-

tenne nel cf , il 5. sculpticornis ha sempre il capo subopaco

perchè finamente rugoso , mentre esso è lucido e perfettamente

levigato neir alticola , e questo rende agevolo anche la separa-

zione , sempre più diiììcile , delle 9 •

Raffray, nel CM^^logo generale dei Psekfidi, edito nel 1911
,

indica come patria del B. sculpticornis la Francia; a me non
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risulta che questa specie sia mai stata ivi raccolta, essa è descritta

di Loéclies nel canton Valkise (Svizzera) , ed io la ritrovai a Fiery

d'Ayas e ad Alagna ( Valsesia ) , e ne ho un esemplare raccolto

dall' Ing. P. Bensa a Balme, nell'alta valle della Stura di Lanzo

(Piemonte).

Bytlxiuus JF'ioriaiiu.s Reitt. (= samniticus Blattny ).

Nelle sue « Notes sur les Psélaphides de l' Italie centrale »

(Ann. Soc. Ent. France, 1914, p. oGa e seg.) Raffray giusta-

mente rivendica il rango di specie a questa forma, inesattamente

descritta come varietà del Porsenna Reitt., e indica le diverse

località in cui questa fu raccolta e cioè: Palena e Monte Marsi-

cano, Filettino e Monte Autore. A queste vanno aggiunte alcune

località più meridionali, e prima di queste il Monte Arazecca

(nella stessa regione di Palena e Monte Marsicano) dove lo prese

Paganetti-Huramler, e della qual provenienza la specie fu ridescritta

dal Blattny col nome di samniticus. Infine ne ho avuto una

coppia raccolta dai Signori Fratelli Solari a Monte Scuro presso

Vallo della Lucania
(

provincia di Salerno ), e un gT trovato dal

D.'' Andreini a Latronico in Basilicata.

Questi esemplari, come i due che posseggo del Monte Ara-

zecca, appartengono tutti alla forma tipica, solo a Filettino io ho

potuto, oltre a questa, trovare qualche esemplare della var. sim-

plicipes.

Bytlxiuus Ibulbifer Reichb., aberr. nova eleg-antulua».

Una bellissima e molto spiccata varietà cromatica di questa specie

ha r addome e le elitre interamente nere, il torace, la testa e i

palpi invece sono di colore testaceo vivo, le antenne e le gambe

testaceo bruniccio. Questa colorazione graziosissima è però assai

rara ; io ne ho un solo esemplare raccolto a Levico (Trentino),

ed un altro di uguale provenienza si trova nelle collezioni del

Museo Civico.

Hytliìiixis ]L<ag-a,x:*ì Halbh.

Questa specie, descritta dalla regione Roveretana (Trentino), ha

una diffusione abbastanza vasta nella cerchia alpina. Ridescritta da
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Fl.'icli, (loi monti vicini a Como, col nome di lictor, fu poi trovata

a Piario in vai Soriana dai Fratelli Solari, l'ho veduta di Domo-

dossola, e il com})ianto Maggiore Demarchi no aveva raccolto un cT

a Borgofranco d' Ivri^a (Valle d'Aosta).

Bytlximis g-allicus Reitt.

Anche questa è specie da annoverarsi tra le italiane ; io ne ho

un esemplare maschile, perfettamente tipico, di S. Dalmazzo di Tenda.

Questo, come è indicato dalla descrizione, ha le gambe conformate

come quelle della 9 ? eccettuate soltanto le tibie anteriori dentico-

late air interno prima dell'apice ; si trovano però anche esemplari (-f

nei quali le gambe tutte sono marcatamente ingrossate (var. nova

fortipes), il dente delle tibie anteriori è molto più sviluppato e spor-

gente, e le tibie posteriori, molto grosse dalla base fino al terzo

apicale, sono in questo punto smarginate e, fino all'apice, sensibil-

mente più strette. Anche di questa varietà ho un esemplare italiano,

da me raccolto alla Certosa di Pesio.

Bytlxinus ( Macroby thus) Arg-otli Croiss.
,

sulisp. nova ligiii'icus.

(tav. IV, tìg. 5)

Differisce dalla forma tipica per la statura un pocliino più pic-

cola, la punteggiatura delle elitre un poco più fina e densa, e

sopratutto per la forma del primo articolo delle antenne nel cf •

Questo non è angolosamente dilatato all' interno , come esatta-

mente lo descrive Ganglbauer, ma è quasi perfettamente cilin-

drico , circa due volte lungo quanto largo ed è munito all'interno,

nella prima metà, di un piccolo tubercolo troncato all'apice appena

sporgente. Gli occhi del cf sono almeno di metà più piccoh di

quelli {}ie[\' Argodi e il capo è più stretto relativamente al torace.

Lungh. 1,0 mill.

Descrivo questa forma come sottospecie àoiV Argodi perché

rappresentata da un solo individuo, è certo però che se si 'ritro-

vassero altri esemplari, e i caratteri enunciati si manifestassero

costanti , si dovrebbe considerare il B. Ugurncus quale specie

distinta. La sua vita è diversa di (j nella chi» fu indicata per VAr-

godi, poiché esso non vive in caverne, ma fa raccolto sotto una
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pietra interrata nei boschi di Monte Frontée, nell'alta valle del

Tanarello , affluente del Tanaro (Alpi marittime), dagli 'amici

Sigg. Angelo e Ferdinando Solari. Aggiungo però che il B. Ar-

godi non lia vita esclusivamente cavernicola, perchè il Sig. Peye-

rinihoff lo ha pure raccolto nei muschi in diverse località dei

di par-ti menti della Dróme , delle Basse Alpi e della Vaucluse

( vedi : Abeille , voi. XXX
,

pag. 66-67 ).

Bytliinus (M:a,or*olbytlivis) recleniptvis n. sp.

(tav. IV, tìg. 6)

Molto vicino al Bythinus ( Macrobythus ) Halbherri Reitt.

ma ben distinto per la statura minore , il corpo più breve e più

tozzo , il torace maggiormente sviluppato, e la diversa torma del

primo articolo delle antenne nel cf.

Di colore uniforme rosso-testaceo. Capo simile a quello àe\-

V Halbherri ^ ma più corto, molto più bruscamente ristretto in

avanti, occhi non visibili cIk^ al microscopio e indicati soltanto

da un piccolissimo spazio tondeggiante di colore un pò più pal-

lido. Torace molto più largo del capo , fortemente dilatato in avanti,

nettamente trasversale , foveole laterali grandi e profonde. Elitre

più brevi che nell' Halbherri , più larghe insieme all' apice che

lunghe alla sutura, a punteggiatura molto più fina e più densa;

pubescenza più densa e un poco più lunga; fossette basali grandi

e profonde , omeri poco marcati. Gambe molto robuste.

cf : Primo articolo delle antenne ftav. IV", fig. 6) dilatato arro-

tondato all' interno , colla massima larghezza circa ai due terzi , ivi

munito di un piccolo tubercolo tronco subitamente un poco dilatato

al suo apice. Gambe robustissime, tutti i femori fortemente rigonfi
;

le tibie dilatate, le anteriori fortemente dentate, le posteriori con

una profonda smarginatura nel terzo apicale. Capo al disotto con

due fossette poligonali, trasversali, disposte una dietro l' altra ,

divise da una carena più elevata alle estremità , orlo laterale delle

fossette egualmente carenato.

Lungh. 1,0 mill.

Due soli esemplari di questa specie interessante (cf 9) furono

raccolti dal carissimo amico D."" Alfredo Andreini a Kamno nel-

l'alto Isonzo, nell'Aprile 1916.
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-tSytliimis ( Macro ll>3'tli vis) vieìnu» n. sp.

(lav. IV, Jig. 7)

Molto somigliante ed affine al B. trigonoceras Holdh. (clie è

pure da annoverarsi tra i Macrobijthus ) , se ne distingue tut-

tavia agevolmente per la statura un poco più piccola, il capo più

breve , subopaco , il corpo più convesso
, più arrotondato nella parte

posteriore, e per la diversa forma delle antenne nel cT.

Capo breve , un poco più largo che lungo , densamente pun-

teggiato rugoso eccetto che nella regione occipitale , dove la pun-

teggiatura è più scarsa , fossette frontali molto grandi, più grandi

ancora che nel Irigonoceras, solco fra queste fossette e la Ibveola

anteriore indistinto, sicché le fossette sono totalmente isolate tra

loro. Torace meno dilatato in avanti, e perciò proporzionalmente

un poco più lungo che nella specie di Monte Cavallo, e meno distin-

tamente che in quella, })iù largo del capo. Elitre più convesse e

più -arrotondate ai lati , omeri appena marcati nel (-f , indistinti

nella 9 ?
pubescenza più breve e più sparsa, punteggiatura finis-

sima pressoché indistinta. Gambe brevi e robuste.

cf : Femori moderatamente rigonfi, tiljie dilatate, e le anteriori

dentate come nel trigonoceras. Primo articolo delle antenne

dilatato triangolarmente all' interno, la massima largliezza non è

però presso l'apice, bensi poco oltre la metà dell'articolo, e lo

spigolo, che intercede fra il punto di maggior larghezza e la ])ase,

è in linea retta e non alquanto incavato come nella specie affine;

il 2." articolo è più distintamente carenato all' interno in tutta la

sua lunghezza. Occhi un poco più sviluppati che nella 9 •

Lungh. 1,0 mill.

Grotte di Oliere, molto raro.

I Bijthinus Halbherri, redetuptus, vicinus e trigonoceras

formano un piccolo gruppo molto omogeneo e tutti abitano la

regione alpina o prealpina del Veneto,

ByfcUiiius ( 3i;a.oi:'olbytlius) M^a-iioiuii n. sp.

(tav. IV, flg. 8^

Nella forma generale del cor})o è molto simile al B. (GlìjpJio-

hythus) Doriae Schauf., però da esso è largamente distinto, oltre
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i caratteri dei due gruppi, per le note seguenti. Capo molto più

stretto, di un terzo almeno più stretto del torace nel cf , di un

quarto circa nella 9 ,
più attenuato in avanti, più convesso sul ver-

tice, e più lungo ; occhi nel cf molto più piccoli, formati da quattro

a sei faccette (nel Doriae cT sono composti di una ventina di faccette),

nella 9 assolutamente, indistinti ; antenne molto simili a quelle

del Doriae, però il primo articolo è alquanto più breve, cilin-

drico , non* dilatato all' interno nel cf , a lati retti nella 9 , di

forma uguale nei due sessi, 2 volte più lungo che largo nel cT»

2 volte e mezza nella 9 ; torace un poco più largo, nettamente

più dilatato in avanti; elitre più larghe, più convesse, più forte-

mente arrotondate ai lati ; statura un poco più grande
;

pubescenza

un poco più densa.

Il gT in questa specie è indicato da un breve prolungamento

della linea mediana del margine anteriore del capo fra i tubercoli

anlennarii, questo prolungamento è in forma di dente triangolare

appuntito, diretto in avanti. Le gambe, in uno dei due gT che finora

furono trovati, sono semplici (var. nova conformis) come nella 9 »

e come in questa abbastanza robuste (un poco più che nel B. Doriae),

neir altro invece i femori sono sensibilmente ingrossati, e le tibie

tutte più robuste, specialmente le posteriori, clie sono pressoché di

eguale spessore in tutta la loro lunghezza, e le anteriori che sono

dentate nel terzo apicale interno (}).

Lungh. 1,0 mill.

Ho assunto quali esemplari tipici della specie un cf e una 9
raccolti nella piccola grotta del Buggine

,
presso Cardoso (comune

di Stazzema, Alpi Apuane ) , dall' amico Rag. Cesare Mancini , in

onore del quale ho voluto fosse nominata la specie. Questo cf ha

i femori ingrossati. Altra coppia raccolsi io stesso alcuni anni dopo,

sotto sassi profondamente interrati in una località tra Cardoso e

Ponte Stazzemese, nello stesso posto in cui presi il B. ( Bytho-

xenus) propomacrus, la cui descrizione si troverà nelle pagine

seguenti.

(') Anche nel B. ( Glyphobythits} Doriae Schauf. si trovano, benché assai rari,

esemplari maschili a gambe ingrossate (var. nova pachypus). In questa varietà i femori

sono più grossi che nel B. Mctìicinti tipico, le libi^ anteriori sono dentate, indi pro-

fondamente smarginate al terzo apicale interno, le posteriori assai fortemente dila-

tate, di ugual diametro in tutta la loro lunghezza, regolarmente incurvate, non

dentate all'interno. Spezia, grotta di Fabiano (dello Spadoni).
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Bytliiuus (BytliiiiopiSiis) m^'i'iniclo L'oitt.

(tav. IV, fig. 9)

11 B. inyrmido Rttr. r ti-a le numerose specie ipogee di

questo genere, che abitano la Sardegna e la Corsica, quella mag-

giormente sparsa, e la meno rara di tutte. Essa è molto netta-

tamente caratterizzata per la strana forma delle tibie anteriori nel

cf , che al lato esterno sono variamente dilatate , e numite verso

la metà di una appendice dentiforme quasi perpendicolare all'asse

della tibia (*). La forma e intensità di queste modificazioni del-

l' orlo esterno delle tibie anteriori sono tah'olta soggette a leggiere

variazioni, non ledenti però mai la struttura generale, sicché esse

dilKcilmente possono trarre in erroi-e quando si e aminano esem-

plari, anche tra loro diversi, di questa specie. Ma quello invece,

che più facilmente può ingenerare dei du)>ì)i, è la non comune

variabilità della lunghezza delle antenne , la forte differenza nel

diametro oculare e la proporzione relativa di larghezza fra il capo

ed il torace. Gli occhi, nella forma -tipica , sono grandi, e tali

infatti essi sono approssimativamente nei due tei'zi dei (f che

ebbi occasione di vedere, e in questi esemplari il capo, compresi

gli occhi, appare di poco più stretto che il torace, come indica,

forse accentuando un pò troppo , la frase diagnostica dell' autore.

Ma si trovano pure abbastanza numerosi cf nei quali gli occhi

sono molto piccoli e formati approssimativamente da S a 7 faccette

come nella 9 • I^ questi il capo è con maggiore evidenza più

stretto del torace, il quale talvolta, è anche realmente più lai'go

e più fortemente trasversale.

Inoltre, generalmente, negli esemplai^ ad occhi grandi , alati ,

le antenne sono alquanto più lunghe, carattere ])en visibile esa-

minandone gli articoli intermedii, che sono me*no fortemente tra-

sversali, mentre, all'opposto, negli esemplari maschili ad 'occhi

ridotti , che sono atteri come le 9 » le antenne sono distintamente

e costantemente più corte, cogli articoli 3." -8." assai fortemente

trasversali.

Saulcy , da quel finissimo osservatore che era , aveva veduto

(') La figura deUa gamba anteriore del ^ in questa specie, che ha dato Crois-

sandeau nel Coléoptériste, è così poco rassomigliante, come, pur troppo, le altre flgui-e

pubblicate da questo Autore in quel volumetto, che ho creduto utile il farne ripro-

durre un disegno un poco più conforme a realtà.
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queste differenze, e, (laiulo loro una importanza maggiore di quella

che esse realmente posseggono, aveva sta])ilito su (piella base un

certo numero di specie, i cui nomi inediti si trovano tuttora sparsi

in molte collezioni, ma io non ritengo sia utile per la nomenclatura

il riesumarli foss' anche come semplici varietà. Per contro ritengo

possa contribuire ad evitare tacili errori l' indicare con un nome

proprio, e a semplice titolo di varietà, quelli esemplari maschili

ad occhi molto ridotti . perchè con questa riduzione sono conco-

mitanti gli altri caratteri di larghezza relativa cui assoluta del

torace, lunghezza delle antenne, ecc., e perchè, nelle serie abba-

stanza numerose che mi avvenne di esaminare, non ho mai trovato

esemplari che avessero sviluppo intermedio iiell" organo visivo.

Variazioni vi sono, ma assai leggere, esemplari di passaggio pro-

babilmente , anzi quasi certamente , esisteranno, ma certo in tal

caso essi sono estremamente rari; per tutte queste ragioni ho sepa-

rato dal tipo la forma maschile attera e con piccoli occhi, asse-

gnandole il nome di var. microps.

Posseggo ambe le forme di B. myrmido di Corsica, ma senza

indicazione ])iù dettagliata di località, eccettuata una 9 '^i Porto

Vecchio ad antenne lunghe ; di Sardegna ho la forma tipica di

Golfo Aranci, Bànari, Ala dei Sardi, Fluminimaggiore , Gonnesa,

Cantoniera di Corongiu (tra Cagliari e Muravera), e la var. mi-

crops di Golfo Aranci, Enas, Monti e Fluminimaggiore.

Bythiaiis <Bytliiaop«is) JKoziorowiczi Croiss.

(tav. IV, tìg. 10)

Condivido pienamente la opinione emessa da Sainte-Claire De-

ville nel suo accurato « Catalogue critique des Coléoptères de la

Corse » sulla identità specifica tra i due Bythinus gladiator e

Koziorowiczi , descritti entrambi dal Croissandeau a })ag. 137

del « Coléoptériste » , ed esistendo già un B. gladiator Reitt.

molto diverso dalla specie attuale, ne viene di conseguenza che

questa debba portare il nome di Koziorowiczi, quantunque nelle

predette descrizioni esso venga in seguito all' altro.

Anche questa specie, come il myrmido , non è soltanto spe-

ciale alla Corsica, ma si trova pure in Sardegna, ove d' altronde,

come in Corsica, essa pare rarissima. Io non ne ho che un solo
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esemplare (/", raccolto sotto })ietre profondamente interrate, nei din-

torni di Macomer, il 14 Marzo 1912.

Croissandeau nella sua descrizione del Kozioroiolczi non parla

della grandezza degli occhi, in quella del gladiator li dice: assez

gros, quindi approssimativamente come nel myrmido tipico. Nel

mio esemplare invece essi sono piccolissimi, appena visibili a fortis-

simo ingrandimento, e non distintamente pigmentati.

Come per il B. niyrmido, credo utile il riprodurre una figura

della gamba anteriore del ef di provenienza sarda.

Bytliìuu»!; (Bytliinopsis) tibialis (Reitt. i. litt.) n. sp.

(tav. IV, flg. 11 ).

Nella statura e nell'aspetto è molto somigliante ai grandi esem-

plari del B. myrmido Reitt., ma appena si esaminano attentamente

le varie parti, si osservano tali e tante differenze, che non è possibile

il poter supporre che ne sia soltanto una modificazione, per quanto

accentuata. Capo più grande, più largo, meno fortemente convesso

sul vertice, occhi nel (f sempre grandi, come nel myrmido tipico

nella 9 niolto piccoli , com})osti appena di 3 o 4 faccette; antenne

un pò più lunghe, articolo 1 ." più cilindrico, meno ristretto verso

la base, tre volte lungo quanto largo all' apice ,
2." di egual gros-

sezza, brevissimamente ovale, 3.° di metà più stretto, tanto lungo

quanto largo, 4.^-8.'' leggermente, trasversali, poco decrescenti in

lunghezza, 9." molto più largo del precedente, fortemente trasver-

sale, 10.° un poco più grande e sensibilmente più lungo, quindi

meno trasversale, molto più stretto dell'ultimo, che è molto

grande e della solita forma l^revemente piriforme; ultimo articolo

dei palpi molto più lungo che nel myrmido. Torace di forma

molto diversa, molto più stretto e più lungo, di poco più largo

del capo nel gT, un poco più fortemente nella Q , molto più lun-

gamente attenuato in avanti, leggermente trasversale. Elitre più

quadrate, in conseguenza degli omeri che sono })iù sporgenti,

pubescenza molto più densa, almeno di metà più breve e molto

maggiormente depressa.

cf : femori anteriori crenalati al disotto presso la base , tibie

anteriori fortemente dilatate, quasi laminate all'interno, pressoché

in tutta la loro lunghezza, tale dilatazione un pò meno forte dalla
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metà fino all' apice, secondo articolo dei tarsi anteriori al({uanto

ingrossato.

Lungh. 1,2 mill.

Questa specie pare sia localizzata nella regione montuosa atti-

gua al Gennargentu ; le sole località delle quali la posseggo sono

Aritzo, Correboi e il Monte Gennargentu stesso, in vai Minda,

poco sotto una delle vette principali, e nella collezione Solari ne

ho veduto un cT raccolto a Seul. La avevo da molti anni in

collezione , ed avevo ad essa , nelle mie scatole, assegnato altro

nome; però, avendola veduta in qualche collezione col nome di

tibialis Reitt. che, per quanto mi risulta, non è stato mai pubbli-

cato, ho ritenuto preferibile descriverla con questo, per non ingom-

brare inutilmente la nomenclatura, nel caso in cui la descrizione

di Reitter fosse passata alla stampa in questi scorsi ultimi anni.

Bytlriniis (Bythiuopsis) tliei*iiia.lis (Saulcy i. litt.) n. sp.

(tav. IV, lìg. 12).

Anche questa specie va compresa nel gruppo del B. ìnyi'mido,

benché più di ognuna delle precedenti se ne allontani per la sua

brevissima pubescenza, e la assenza di qualsiasi particolarità nelle

gambe anteriori del cf.

Un poco più piccola della statura media del myì'mido, molto

meno convessa, e di forma generale più allungata; capo meno
convesso sul vertice, più largo in avanti, molto più stretto del to-

race in ambi i sessi, antenne uguali nei due sessi, simili a quelle

del myrmido a antenne più lunghe, però il 1.° articolo è evi-

dentemente più breve e più fortemente claviforme , appena due

volte e mezza luhgo quanto la sua maggiore larghezza ; ultimo

articolo dei palpi evidentemente più lungo; torace più largo, più

trasversale, più fortemente dilatato in avanti, bruscamente atte-

nuato verso l'apice, quasi in forma di trapezio rovesciato, mas-

sima larghezza verso i ^/^ anteriori; elitre subdepresse sul disco,

più fortemente arrotondate ai lati nella regione omerale, indi più

parallele, callo omerale un poco meno marcato; pubescenza di

tutto il corpo depressa, brevissima, tre volte più breve ancora che

nel B. tibialis, più densa, e formata di setoline molto più robu-

ste, che sono, sulle elitre, negli esemplari freschi, distintamente

subseriate nel senso longitudinale. Occhi nel cf variabili , talvolta
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grandi come nel nti/ì'mido tipico, tal altra di metà })iù piccoli,

nella Q sempre molto piccoli, appena distinti, composti di poche

faccette. Gambe relativamente brevi, uguali nei due sessi , tarsi

anteriori del cf distintamente ingrossati.

Lungh. 1-1,1 mill.

Il B. thermalis è s})ecie sparsa nella parte settentrionale della

Sardegna , ed è sempre molto rara. Io non ho potuto vederne che

nove esem])lari, provenienti dalle località seguenti: Monte Ferru,

Campeda, Ozieri, Danari e Sassari.

Bytliiiius (Kj^tliinopsis) li'iang-uliler n. sp.

rtav. IV, tig. 13).

Per r armatura dei femori anteriori nel cf ha grande somi-

glianza col B. dentintamcs Reitt. , ma è questa, insieme ai carat-

teri comuni al gruppo, la sola conformità, in tutto il resttmte le

due specie sono profondamente diverse.

(-f Rosso testaceo intenso , nitidissimo , molto convesso
,

pube-

scenza lunga, poco densa, subdepressa, con poche setole erette,

più lunghe, frammiste. Capo grande, fortemente attenuato in avanti,

ove è meno largo della metà del fronte tra gli occhi, solchi fron-

tali profondi, })osteriormente molto arrotondato e fortemente con-

vesso, carenula longitudinale del vertice molto lina e fortemente

abbreviata in avanti ; antenne lunghe, sottili, articolo 1 .° subcilin-

drico, fortemente ristretto nel quarto basale, circa tre volte lungo

quanto largo all'apice, 2.° un poco più stretto, ovale, circa una

volta e mezza lungo quanto largo ,
3.° - 8." quasi di metà più

stretti del 2.°, man mano più brevi, 'ò° di proporzioni quasi come

il 2.°, 8.° globoso, 0.° circa di metà più largo, leggermente tra-

sversale, 10.*^ ancora di metà circa più largo, e molto più lungo,

molto debolmente trasversale, 11." alquanto più largo del ])rece-

dente , ovale, acuminato all' apice , subtroncato alla Imse ; occhi

piccoli, composti di sei faccette distinte. Torace assai poco più

largo che lungo, insensibilmente più largo del capo, moderata-

mente attenuato verso la base , fortemente in avanti , maggiore

larghezza circa ai due terzi anteriori , solco basale profondo , un

poco angoloso davanti allo scudetto.

Elitre di poco più larghe assieme all' apice che lunghe alla

sutura, regione omerale sfuggente, debolmente e regolarmente
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arrotondate ai lati, foveole l)asali niedioi-ri , callo omerale appena

marcato all' esterno della fossetta più esterna basale.

Gambe relativamente lunghe e sottili, femori anteriori alquanto

ingrossati, crenulati al disotto verso la base, e muniti sulla faccia

anteriore, un pò in basso, di una grande lamina obliqua triangolare,

dentiforme, che ha la sua massima dilatazione un poco più verso

r apice della metà del femore ; tibie anteriori ed intermedie rette
,

le posteriori più lunghe e leggermente incurvate verso l'apice.

Lungh. 1,25 mill.

Di questa specie, molto elegante nella forma del corpo , ho un

solo esemplare raccolto nei dintorni di Teulada, all' estrema punta

meridionale della Sardegna, il 2 Maggio 1912.

Bytlriniis (Trog-olbytlius) g-ulai-is ii. sp.

(tav. IV, lig. 14).

cf : Rosso castagno, elitre più chiare, rossiccie, gambe, antenne

e palpi testacei, puljescenza pallida, piuttosto lunga, depressa.

Capo un poco più largo del torace, fortemente ristretto in avanti,

compresi gli occhi un poco più largo che lungo, foveole frontali

grosse e profonde, solchi l)ene impressi, di forma ordinaria, lina-

mente punteggiato rugoso e perciò poco lucido, occhi di grandezza

normale, ben faccettati e sporgenti ; al disotto profondamente scavato

in .quasi tutta la sua larghezza e almeno su due terzi della lun-

ghezza, orli dello incavo subcarenati e più o meno sporgenti, orlo

posteriore assai fortemente elevato e ornato nel mezzo da un lungo

dente fortemente incurvato in avanti. Palpi cogli articoli 2"

e 8*^ sparsamente granulosi al lato esterno e al disotto, il 2" po-

chissimo arcuato, fortemente claviforme e subangoloso all'esterno

all'apice, il 3° subcilindrico, un poco più lungo che largo, il 4° bre-

vemente securiforme, non acuminato all'apice. Antenne gracili, arti-

colo primo subcilindrico, un poco attenuato verso la base, circa tre

volte e mezza più lungo delia sua maggiore larghezza, 2*^ di spessore

subeguale al primo, un poco più lungo che largo, ovale, 3." -8.° di

eguale spessore, molto più stretti del 2.", terzo a cono rovesciato,

appena più lungo che' largo, /i.^-8.° moniliformi, gradatamente un

poco più brevi, il 4.° é assolutamente glol)oso, 1' 8.° leggermente

trasversale, 9.^ di diametro uguale al 2.", trasversale, IO.*' di un

Ann. del Museo Cìv. di St. Nat. Serie 3.', Voi. Vili (20 Febbraio 1919). 14
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terzo più largo e 43ÌÙ lungo del 1).", i)ure trasversale, 11.° grande,

piriforme, piuttosto allungato, più lungo dei quattro precedenti arti-

coli riuniti.

Protorace un poco più largo che lungo, poco dilatato in avanti,

lati debolmente ristretti verso la base, più rapidamente verso il

margine anteriore, fossette laterali relativamente piccole, solco

trasversale profondo.

Elitre di poco più larghe all'apice che lunghe alla sutura, mo-

deratamente convesse ed arrotondate ai lati, a punteggiatura sparsa

e abbastanza grossa, mamolto superficiale, pubescenza relativamente

lunga e reclinata all' indietro, fossette basali bene impresse ma
non molto grandi, omeri moderatamente marcati. (Verisimilmente

alato).

Gambe molto sottili e gracili, tarsi anteriori nettamente dilatati

al disopra e compressi, femori anteriori senza traccia di crenellatura

al disotto, tibie dritte, anteriori non dentate né smarginate all'in-

terno, intermedie non dilatate all'esterno, posteriori sensibilmente

incurvate presso l'apice, e un pochino inspessite nella metà

apicale.

Lungh. 1,3 mill.

Di questa specie non conosco che un solo esemplare ef , raccolto

a Monte Scuro (m. 1700 s/m) presso Vallo della Lucania dal-

l' Ing. Paolo Bensa. Essa è indubbiamente molto vicina al B. (Tri-

chobythus) g7''acilicornis Raffr., colla quale ha comuni molti carat-

teri importanti, ma non mi pare che possa, come anche lo stesso

gracilico7^nis, attribuirsi al gruppo dei Trichobythus, sia per l'ul-

timo articolo dei 'palpi molto più corto e niente affatto falciforme (^),

che per gli altri articoli di questi organi poco granulosi, molto più

brevi di quelli del vero Trichobythus (anophthalmus Dod.), la

presenza di occhi ben sviluppati almeno nei cf) la mancanza della

forte crenellatura dei femori anteriori, della lunga pubescenza eretta,

ed altri caratteri di minor conto. Sole caratteristiche comuni sono

la dilatazione dei tarsi anteriori dei gT, e la scoltura del disotto del

capo in questo sesso, per cui sarebl^e mio parere che queste specie

dovessero, colla seguente, essere riunite in un gruppo speciale, per

il quale proporrei il nome di Trogobythus.

(') Raftray stesso, nella sua descrizione (Bull. Soc. Kut. Fr., 1914, pag. 393) lo indica

come seciirifoi'mc,



COLEOTTERI ITALIANI 211

Bytliinus (Xros-ol>ytlius) crassitairsis n. sp.

(tav. IV, flg. 15)

cf : Estremamente somigliante alla specie precedente, però di

colore più uniforme rosso testaceo. Capo trasversale, assai brusca-

mente ristretto in avanti, non più largo del torace nella sua mas-

sima larghezza, foveole e solchi frontali meno profondi, tegumenti

più lisci e più lucidi, antenne col primo articolo un poco più breve,

circa tre volte lungo quanto largo; disotto del capo profondamente

scavato in tutta la sua largliezza nella metà anteriore, orlo posteriore

dell'incavo fortemente elevato ed incurvato all' indietro, munito

alla metà di una lunga e stretta appendice in forma di spina

piatta diretta in curva in avanti
;

palpi di forma consimile a quelli

della specie precedente, però un poco meno robusti, a granula-

zione indistinta, ultimo articolo un poco più lungo. Torace un

poco più lungo e più attenuato verso la base. Elitre a punteg-

giatura più fina e sempre molto superficiale, di lunghezza poco

minore della loro larghezza totale all'apice. Gambe lunghe e gra-

cili come nella specie precedente, tarsi anteriori dilatati e com-

pressi.

Lungh. 1 Vs mill.

Anche di questa specie conosco un solo gT da me preso al

volo nel pomeriggio del 6 luglio 1891, lungo la strada che da

Busalla conduce al valico dei Giovi (prov. di Genova).

BytLiinus (Apolbytliiis) Oamryi Croiss.

var. nova arquei^ieiisis.

Il B. Damryi Croiss. è abbastanza sparso nella Sardegna set-

tentrionale e media. Io lo posseggo di Bànari, Ozieri, Campeda,

Macomer, Bortigali, Monte Ferru sopra Seneghe, ed infine del

Monte Arqueri presso Seui. Ma, se gli esemplari raccolti in qual-

siasi delle località dapprima elencate, sono tutti perfettamente

uguali fi'a loro, senza tendenza sensibile a variazioni, ben diverso

è il caso di quelli che si prendono al Monte Arqueri, località

molto più meridionale delle altre indicate.

Questi esemplari sono molto più grandi degli altri, di forma

generale un poco più slanciata, la pubesc^enza subdepressa della
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elitre è al(|uaiito ])iù dentea, il torace è più largo alla base, meno
dilatato in avanti e proporzionalmente più lungo e più stretto, il

capo è più grande, e (piantunrpie ancora nettamente più stretto

del torace, lo è molto meno che nella forma tij^ica, le gambe e

le antenne sono un poco più lunghe' e più gracili, carattere fa-

cilmente apprezzabile (piando si confrontano tra loro specialmente

gli articoli S.^-S.*^ delle antenne, che sono evidentemente più

ovali i primi, e meno distintamente trasversali gli ultimi della

serie.

Lungh. 1.35 mill.

Tra i pochi esemplari raccolti di ({uesta interessante varietà,

il gT ila occhi molto piccoli, ma ben distinti, composti di (5-8 fac-

cette, come nella massima parte dei cf della forma tipica ; in

questa però si osservano talvolta, benché molto raramente, esem-

plari maschili alati, e con occhi molto più sviluppati, pressoché

normali, formati ognuno da circa 3Ò faccette. Di questa forma

alata e macroftalma posseggo soltanto due esemplari, entrambi rac-

colti a Bànari il JO maggio 1908 (var. nova macrops).

Bytliiuus ( iVpobythtis (^) ) Ayrneriolii Dod.

var. nova lapiclicolM,.

(tav. IV, tìg. 16)

Nel descrivere , (quattordici anni addietro, il B. (Apobì/thus)

Aymerichi io sono incorso in un errore ed in una omissione.

Non pensai di osservare il disotto del capo che è invero assai

rimarchevole : esso, nel cf è largamente e profondamente scavato

in tutta la parte anteriore
,

gli orli laterali di questa escavazione,

che é a fondo liscio e lucido, sono carenati e posteriormente rialzati

in un grande dente subtriangolare arrotondato all'apice, l'orlo

posteriore è fortemente rilevato, e munito nel mezzo di un altro

dente molto più stretto dei laterali, ma più lungo, e diretto obli-

quamente in avanti, infine alla base e a ciascun lato di questo

dente, fra questo e gli occhi, é una grande e profonda fossetta, il

cui orlo posteriore é a spigolo acuto, quasi careniforme. Le an-

(') Il B. NeuiìianniJ. Milli., che Raftray nel su^ Catalogo dei Pselafldi pone dubi-

tativamente nei Bythiìioiìsis, è certamente un Apobythus. ed è molto affine airA.'/«?c-

rtclu. e come questo, anzi molto più di questo, ha le antenne stranamente foggiate

nel cf-
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tenne, clie dissi per errore similmente costrutte nei due sossi, sono

invece nel cf assai rimarchevoli (tav. IV, fig. IO), perchè, se esa-

minate superiormente appaiono sensibilmente uguali a quelle della

9 , viste di fianco e a sufficiente ingrandimento, tosto appare la sin-

golare conformazione degli articoli 6." e 7.°, che non ha riscontro in

alcuna altra tra le specie sinora conosciute. Questi due articoli sono

al disotto dilatati, e prolungati in un largo dente subtriangolare, la

cui punta è di poco inferiore al livello dell' apice di ogni articolo.

La forma dei due articoli è uguale, soltanto il 6.'' è alquanto più

piccolo dell' altro. L' 8.° articolo è', come già dissi , trasversale
,

aggiungerò ora che esso è anche più breve e più piccolo dei pre-

cedenti, e il più piccolo di tutta V antenna.

Il B. (Apobythus) Aymerichi tipico fu trovato soltanto, per

quanto a me risulta, nella piccola grotta nel parco del Marchese

Aymerich in Laconi; una forma strettamente ad esso congiunta

trovai nel 1910 nei boschi di Monte Cresia sovrastante ad Aritzo,

e un esemplare ne ho proveniente dai dintorni di Dorgali. Essa

si distingue dagli esemplari di Laconi per la statura visibilmente

molto maggiore, raggiungendo almeno i mill. 1 ,4 ,
gli occhi del gT

di metà più piccoli e composti appena di 8-10 faccette, il torace

ancora più debolmente ristretto verso la base, e la punteggiatura

delle elitre sensibilmente più marcata. Si tratta evidentemente di

forma alquanto modificata dal diverso ambiente di vita, poiché

questa varietà fu rinvenuta soltanto sotto grossi sassi interrati pro-

fondamente (var. lapidicola).

Bytliinus (Apolbytlius) loveipennis n. sp.

(tav. IV, flg. 17, 17 «, Mb)

Vicinissimo al B. (Apobythus) Aymerichi Dod., ma certo

specificamente distinto per molti caratteri, alcuni dei quali assai

strani, ed unici nel multiforme genere Byihinus.

Capo un poco più allungato, subopaco in avanti per la fina

rugosità del fondo della depressione anteriore e delle parti ai lati

di essa, primo articolo delle antenne ancora un poco più lungo,

più regolarmente attenuato dall'apice alla base ; torace più dilatato

in avanti, e perciò alquanto più largo che lungo e distintamente

più largo del capo ; elitre un poco più- arrotondate ai lati, più

larghe all'apice, callo omerale molto meno marcato, quantunque
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visibile aiii;lr(; nella 9 > ^ pubescenza ancora più breve e del

doppio più densa, e coperte di ])unti })rofondi, densi e relativa-

mente grossi, che ne offuscano molto la lucentezza, lasciando loro

soltanto uno splendore ([uasi sericeo.

cf : Occhi grandi ; disotto del capo conformato come quello

àeìVAymerichi; antenne (tav. IV, iìg Ì7a) art. primo circa cinque

volte e mezza lungo quanto largo all'apice, secondo ovale, poco più

stretto del primo, terzo circa di metà più stretto, obconico, dilatato

obliquamente all'interno ad angolo ottuso, 4.° e 5.° subeguali, della

larghezza del precedente, moniliformi e dilatati come il terzo, 6.**

e 7.^ un poco più stretti dei 'tre precedenti, di lunghezza sensi-

bilmente eguale a quella del 4.° e 5.°, subeguali tra loro, moni-

liformi, 8.*^ più grande, trasversale, prolungato all'interno verso

l'apice, in largo dente appuntito, 9.° un poco più stretto del pre-

cedente nella sua massima larghezza, trasversale, 10.*' quasi del

doppio più largo e più lungo, 11." ancora più largo, a forma di

pera allungata, di lunghezza pressoché uguale ai quattro prece-

denti riuniti; palpi (tav. IV, fig. \7 b) articolo secondo poco in-

cuì'-vaiOy fortemente dilatato, e rigonfio al lato anteriore,

dalla base fin verso la metà, indi sempre dilatato, ma in

misura un poco minore e più regolare, insino alV apice,

coperto di granulazioni o tubercoletti, più sparsi sulla parte supe-

riore e la rigontìatura basale, terzo di forma normale, granulato,

ultimo cultriforme, leggermente più breve che nel B. Aymerichi.

Lungh. 1 Vs libili-

Di questa specie, tanto rimarchevole per la stranissima defor-

mazione del secondo articolo dei palpi e la struttura delle antenne

nel cf", nonché per la insolita scoltura delle elitre, non conosco

che un (^ ed una ^, raccolti in ima piccola grotta, della quale

non potei avere, il nome, nel Monte Albo, tra Siniscola e Lula

(Sardegna), dal mio raccoglitore Tomaso Derosas nel giugno 1911.

Bytliiuus (A-polbytlius) Auclreinii n. sp.

Anche questa specie ha una grande rassomiglianza, nella forma

generale del cor[)o col B. (Apobythus) Aymerichi Dod., ma da

questo, come dal precedente, si distingue a primo esame per le

membra tutto, sopratutto il })rimo articolo delle antenne, più corte,
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meno gracili, gli occhi molto meno diversamente sviluppati nei

due sessi, ben visibili nella Q, piccoli nel (f, appena del doppio

più grandi che nella 9 . e la struttura assolutamente diversa del

disotto del capo nel (f.

Capo un poco più breve che ne\ì'Aynie7''ichi, meno convesso,

più regolarmente e un poco più fortemente attenuato in avanti,

tubercoli antennarii ancor pii^ riavvicinati tra loro, coli' apice al-

quanto saliente, convesso; disotto,- nel gT » P^^^ profondamente de-

presso in avanti, bifoveolato trasversalmente nella parte posteriore

di detta depressione, indi trasversalmente elevato, subcarenato,

e munito nel mezzo di un forte e lungo dente o spina, diretto

obliquamente in avanti, e infine, dietro al dente, e alla base di

esso nuovamente bifoveolato in senso trasversale ; orlo posteriore di

queste fossette fortemente angoloso, (juasi careniforme.

Antenne più brevi e meno gTacili, articolo primo subcilindrico,

ristretto nel terzo basale, poco più di tre volte lungo quanto il

suo maggior diametro, secondo brevemente ovale, terzo obconico,

poco più lungo che largo, di metà circa più stretto del 2.^, 4.''-8.®

moniliformi, dello spessore del precedente, subeguali tra loro, e

insensibilmente decrescenti in lunghezza, 9.*^ almeno una volta e

mezza più largo dell' 8.^, trasversale, 10.*^ alquanto più largo del

9.° e molto più lungo, leggermente trasversale, 11.° ancora più

largo, ovale, acuminato all'apice. Palpi più brevi, articoli 2." e 3.®

sparsamente tubercolati, specialmente sui margini interno ed esterno

e al disotto, ultimo articolo grande, molto meno allungato che nel

B. Aymerìchi.

Torace conformato come nella specie citata, di larghezza uguale

a quella del capo, il piccolo spazio fra la base ed il solco trasver-

sale davanti ad essa più distintamente levigato.

Elitre un poco più
,

globose, foveole basali più nettamente mar-

cate, più profonde, callo omerale un poco meno marcato di quanto

lo sia nella 9 àeìV Aymerìchi, punteggiatura più fina e ancora

più superficiale. Tubescenza egualmente sparsa, ma almeno del

doppio più lunga, meno fina, suberetta. Gambe meno lunghe, più

robuste, femori anteriori a crenellatura estremamente fina nella

metà basale inferiore, tibie posteriori leggermente incurvate presso

l'apice, le altre rette, le anteriori non dentate nel (f.

Lungh. 1,3-1,4 mill.
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Dedicato airuiuico dott. Alfredo Andreini, clie ne raccolse jDochi

esemplari tra i muschi, all'imliocco della grotta di Capo la Calda

presso Lagonegro, ed altro esemplare a Maratea (Basilicata), dal-

l'aprile al giugno 1909.

Bytlxinus (Bytlioxeaus) iiairantliis n. sp.

(tav. lY, flg. 18) "

Testaceo bruno, opaco sul torace, brillante nella parte poste-

riore del corpo. Capo piccolo, allungato, ristretto in avanti, tuber-

coli antennarii molto elevati, carenati all'esterno, vertice convesso,

carenato longitudinalmente nel mezzo dell'occipite fino alla de-

pressione anteriore del fronte, questa prolungata all' indietro in

due solchi divergenti abbastanza profondi, occhi nulli. Antenne

lunghe e sottili, primo articolo della lunghezza approssimativa del

capo, subcilindrico, molto più sottile nella metà basale, quasi

cinque volte lungo quanto il suo maggior diametro, 2.° ovale, un

poco più stretto del 1." all'apice, S.'^-S." molto più stretti del 2.*^,

decrescenti gradatamente in lunghezza, il 3.*^ quasi due volte lungo

quanto largo, l'H.'* appena più largo che lungo, 9.*^ un poco più

grande dell' 8.°, 10." almeno di metà più largo e più lungo del

precedente, 11.*' ancora più largo, ovale molto allungato, acumi-

nato all'apice. Palpi molto lunghi, articolo 2.*^ incurvato, legger-

mente claviforme e ornato di una serie piuttosto regolare di pic-

coli tubercoli sugli orli anteriore e posteriore, e due o tre sulla

pagina superiore, 3." alquanto più lungo che largo, tubercolato

soltanto all'esterno, ultimo articolo grande, molto lungo, densa-

mente pubescente, pressoché di ugual diametro nella massima parte,

sinuato esternamente nel quarto basale, brevemente acuminato

all'apice.

Torace quasi di metà più largo del capo, un poco più largo

che lungo, assai debolmente ristretto verso la base, molto più for-

temente verso l'apice, maggiore larghezza poco avanti la metà,

coperto interamente da una densa punteggiatura superficiale di

larghi punti ocellati, e munito inoltre di un solco trasverso pre-

basale e di una finissima linea longitudinale elevata, careniforme,

più distinta nella metà basale.

Elitre più di due \'olt(^ larghe quanto il torace, moderatarrrente
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convesse, molto lucide, formanti coi segmenti addominali un in-

sieme brevemente ovale, Ijifoveolate alla base, foveola esterna

maggiore, omeri arrotondati, punteggiatura assai fina e sparsa.

Tubescenza finissima e poco densa sul capo, egualmente fina però

più densa sul torace, molto più forte, setuliforme, sparsa, subde-

pressa, sulle elitre e sull'addome.

(xambe abbastanza lunghe, proporzionalmente molto gracili,

trocanteri e femori anteriori ornati sul margine inferiore di una

serie di piccoli tubercoli consimili a quelli del secondo articolo

dei palpi
;

questi sul femore arrivano almeno fino al quarto api-

cale ; tibie anteriori e intermedie rette, le posteriori sensibilmente

dilatate e un poco incurvate neirultimo terzo apicale.

Lungh. 1,3 mill.

Un solo esemplare di questa bellissima specie fu raccolto dal

mio cacciatore Tomaso Derosas a Fluminimaggiore (Sardegna) il

24 Marzo 1912.

Bytliinixs (Bytlioxenvis) propomaci'iis n. sp.

(tav. IV, tìg. 19).

Unico in tutto il genere, che abbia i soli femori anteriori for-

temente rigonfi.

cf: Testaceo rossiccio, allungato, brillante, molto ristretto in avan-

ti. Capo piccolo, allungato, più stretto in avanti, assai finamente e

sparsamente punteggiato, fronte posteriormente convessa nel mezzo

e finamente carenata longitudinalmente, segnata lateralmente da

due solchi brevi, non molto profondi, convergenti in avanti, ove

raggiungono la depressione anteriore, occhi nulli, tubercoli sopra

l'inserzione delle antenne molto elevati, carenati all'esterno, inter-

vallo tra essi depresso, orlo anteriore alquanto angolosamente

sporgente in avanti. Antenne molto lunghe e sottili, raggiungenti

circa i tre quarti delle elitre
,

primo articolo molto lungo irrego-

larmente cilindrico, un poco più sottile nel terzo basale, quasi sei volte

lungo quanto largo, 2.** ovale, appena più stretto del primo al-

l'apice, 3." -8.° subeguali in larghezza, molto più stretti del 2.°,

.3." in cono rovesciato, più di due volte lungo la sua larghezza

all'apice, 4." -8.° tutti ovali, più lunghi che larghi, appena decre-

scenti in lunghezza, 9." di poco più grande dell' 8.", subovale,
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10." molto più grande del 9.°, ancora un poco più lungo che largo,

1 1 ° ancora un poco più grande, lungamente ovale, ad apice acu-

minato. Palpi allungati, articolo secondo debolmente clavato , incur-

vato, ornato di serie abbastanza regolari di ])iccoli tubercoli sull'orlo

posteriore, al disotto, e anche qualche tubercolo sparso al disopra,

liscio sull'orlo anteriore, 3.° allungato, sparsamente tubercolato al

disotto e poco distintamente all' orlo esterno, articolo ultimo grande,

poco attenuato verso l'apice, sinuato leggermente all' esterno nel

terzo basale, circa quattro volte lungo quanto la sua massima

larghezza.

Torace oltre di un terzo più largo del capo, quasi tanto lungo

quanto largo ai due terzi anteriori, nettamente ristretto ai lati

verso la base, molto più fortemente verso l'apice, ornato, davanti alla

base di un solco trasversale incurvo, e fra questo e la base, assai su-

perficialmente punteggiato rugoso. Eliti-e circa due volte più larghe

del torace, bifoveolate alla base, foveola esterna molto maggiore,

assai finamente e sparsamente punteggiate, omeri sfuggenti. Tube-

scenza uniformemente molto fina e piuttosto breve su tutto il

corpo, molto sparsa sulle elitre e sull' addome.

Gambe molto lunghe e sottili, specialmente le posteriori, femori

anteriori sparsamente e finamente crenulati nella metà jjasale del-

l'orlo inferiore, fortemente rigonfi, e bigibbosi sulla faccia ante-

riore del femore, tibie anteriori e intermedie quasi rette, posteriori7

molto più lunghe, debolmente incurvate e leggermente dilatate

neir ultimo quarto.

Lungh. 1,3 mill.

Ho raccolto un solo esemplare , certamente un cf^ , di questa

specie straordinaria fra Cardoso e Ponte Stazzemese , nelle Alpi

Apuane, il 24 Ottobre 1915, sotto grossi sassi profondamente

infissi nel Suolo.

Tyelius tritomus n. sp.

(tav. Ili, flg. II).

Appartiene al gruppo del T, ibericus Motscli., caratterizzato

dai trocanteri intermedii spinosi nel (;f , ed è molto affine a questa

variabilissima specie, però se ne distingue sempre per la statura

minore, il corpo più tozzo, il capo più breve, gli occhi più grandi.
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meno prominenti, le antenne più corte, il torace più breve, più

trasversale, generalmente di colore più chiaro del capo e dell' ad-

dome, le elitre più brevi e più larghe, di colore uniformemente

rosso vivo, e solo per eccezione talvolta assai leggermente infoscato

verso la base ; ma specialmente la specie si distingue per i ca-

ratteri particolari del cf.

In questo sesso i tubercoli antennarii non sono come neìVibe-

ricus separati tra loro da un leggiero solco longitudinale, ma
sono perfettamente riuniti in una unica elevazione semiglobulare

a convessità perfettamente uniforme, nella 9 i tubercoli sono

invece separati, ma in modo appena distinto, e molto meno che

nel T. ibericus. Le antenne del gT sono pure molto caratteri-

stiche, perchè nella parte basale hanno soltanto i primi tre articoli

ingrossati ; il primo articolo è breve, subcilindrico, appena più

lungo che largo, il 2.^ subgloboso, appena più stretto del 1 .^, il

3." sensibilmente più grande e più lungo del 2.*^, dilatato arro-

tondato all'interno verso l'apice, 4.*'- 8.^ molto più stretti, 4." e S."

subglobosi, 6.® e 7." leggermente, 8.*^ più distintamente trasversale,

9." molto più grande, leggermente trasversale, 10.^ ancora più

largo del precedente, ma di poco più lungo, 11.*' più largo di

tutti , di forma bi'evemente ovale coll'apice acuminato e la base

troncata. Nella 9 ^^ antenne sono uguali a quelle del cT, eccet-

tuato il terzo articolo che in questa è molto più stretto del 2.°,

e di larghezza quasi uguale ai seguenti, in forma di cono tronco

rovesciato, alquanto più lungo che largo all'apice.

Lungh. 1,3 mill.

Questa specie ben distinta abita la Sardegna e la Corsica, e

non credo sia eccessivamente rara. Desta quindi stupore come

essa sia sfuggita per tanto tempo alla osservazione degli entomo-

logi. Io ne" ho esemplari di Assemini, Cagliari, Cantoniera di Co-

rongiu (sulla strada tra CagHari e Muravera), Ozieri e Terranova

Pausania, in Sardegna, e di Porto Vecchio in Corsica (Damry).

Altri esemplari di Porto Vecchio ho visto tra alcuni Tychus co-

municatimi dal Signor Albert Argod-Vallon.

Tyelxris a,i*etinus n. sp.

Estremamente somigliante al T. hù^tulus Reitt., col quale io

lo avevo confuso, ma certamente distinto per i caratteri maschili
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molto diversi. Il metasteriio (kil (^ v in que,4a specie protonda-

iiiente scavato in tutta la sua lunghezza sulla linea mediana, la

escavazione è larga alla base, presso le anche intermedie, e va

gradatamente allargandosi un poco in leggiera curva fin presso

le anche posteriori , ove si ristringe alquanto fino a raggiungere

l'orlo apicale del metasterno, gli orli laterali sono ovunque a spi-

golo molto acuto, quasi careniforme. I femori intermedii sono visi-

bilmente ingrossati e tutti i trocanteri sono inermi. Infine, e questo

carattere potrà probabilmente servire a distinguere anche le 9 > nel

T. aretimis le antenne sono un poco })iù lunghe e visibilmente

più robuste, e manca totalmente la fossetta sul fronte che si

osserva nelF hiriulus.

Più vicina è la nuova specie al T. pilifer Rey, che non so

per quale ragione l'ultimo catalogo porta come sinonimo del

Jacquelini Boield. Nel T. pilifer però, l'escavazione del meta-

sterno è stretta nel terzo più prossimo alle anche' intermedie, e

in questo tratto i suoi lati sono appena divergenti e nettamente

carenati, indi rapidamente e fortemente si allarga, per poi nuova-

mente ristringersi fino all'apice del metasterno. I lati di questa

seconda parte formano cosi un angolo, e gli orli di essa non sono

affatto carenati, quantun({ue a spigolo non arrotondato. I femori

intermedii ed i trocanteri sono come nel T. aretinus, le antenne

invece più sottili, come nel T. hirfulus. .

Lungh. 1,4 mill.

Posseggo un solo cf di questa nuova specie, raccolto a Lip-

piano (prov. di Arezzo) nell'agosto 1909 dal Dott. A. Andreini,

Io credo che a questa si devono attribuire gli altri esemplari

trovati in Italia , e determinati per T. hirtulus Reitt. , che du-

bito molto si trovi nella penisola. Del T. pilifer Rey ho pure

un solo cf proveniente da Hyères (Abeille de Perrin).

Tychus cossyrensis n. sp.

cT : Oblungo, gracile, subparallelo posteriormente, più stretto

in avanti, rosso testaceo vivo, palpi un poco, gambe e antenne

appena più chiare, nitido, moderatamente convesso.

Capo relativamente grande, non più lungo che largo, alquanto

attenuato in avanti, tul^ercoli antennarii mediocri, poco elevati, se-
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parati da un dente conico, elevato, al(|uaiito diretto all'indietro,

dietro ai, tubercoli e al dente un solco trasversale abbastanza largo

e profondo, il resto del capo uniformemente molto convesso, occhi

molto piccoli, composti eli 7-8 faccette pigmentate.

Antenne lunghe e abbastanza roljuste, raggiungenti il terzo

basale delle elitre, tutti gli articoli allungati meno l'S." che è

(juadrato, 1." una volta e un quarto, 2.^ un poco più stretto, pure

una volta e un quarto, 3.° -8." ancora un poco più stretti, 3.° -5.*^

e 7.° subeguali, distintamente, 6.° debolmente, più lunghi che larghi,

clava abbastanza grande, di lunghezza pressoché uguale agli arti-

coli 4,°- 8." riuniti, art. 9.''- 11." gradatamente più larghi, i due

primi, suljpentagonali, un poco più lunghi che larghi, l'ultimo

ovale, coir apice, arrotondato e la base troncata; palpi mediocre-

mente robusti, penultimo articolo alquanto più fortemente dilatato,

€ angoloso, al terzo basale, -che da quel punto lino all'apice.

Torace di un terzo circa più largo del capo, appena più largo

che lungo, irregolarmente esagonale, lati debolmente attenuati

verso la base, molto più fortemente verso l'apice, maggiore lar-

ghezza un poco più in avanti della metà, una piccola fossetta

rotonda alla base davanti allo scudetto, alcune altre ancor più

piccole, irregolari, da ogni lato di questa, e una grande e pro-

fonda fossetta da ogni lato del torace.

Elitre piuttosto larghe e un poco appiattite al disopra alla

base, moderatamente convesse sul disco, un poco più larghe al-

l'apice, a lati moderatamente arrotondati, callo omerale ben mar-

cato, due piccole fossette basali, stria suturale completa, stria

discale accorciata verso la metà dell'elitra, punteggiatura sparsa,

finissima, superficiale, quasi nulla.

Addome molto sporgente, un poco più breve delle elitre, primo

segmento dorsale marcato alla base sul terzo mediano da una

stretta impressione trasversale poco profonda.

Tubescenza del capo sjiarsa, sul)depressa, poco lunga al disopra,

un poco più lunga e densa sulle guancie, ancor più sparsa, ma
di lunghezza somigliante a quella, del capo, sul torace, infine sulle

elitre e sull'addome è molto più lunga, subdepressa, più densa

sulle elitre, molto sparsa sull'addome; sparse su tutto il corpo,

più visiljili sui segmenti addominali, alcune setole più lunghe

suberette.

Gambe abbastanza lunghe, femori robusti, tibie anteriori e in-
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termedie quasi rette, posteriori debolmente incurvate all' apice,

tarsi molto sottili e proporzionalmente lunghi, trocanteri semplici.

Lungh. 1,5 mill.

Questa l)ella specie ha una grande somiglianza, a prima vista

col T. bryaxioides Guillb. subsp. Poupillieri Raffr. d'Algeria,

però è molto più gracile, le elitre sono molto meno ristrette verso

la base, quasi quadrate, meno convesse, e infine l'esemplare de-

scritto, certamente un (f, come lo dimostra il piccolo corno fra

i tubercoli antennarii, ha i trocanteri anteriori assolutamente sprov-

visti della lunga spina che non manca mai nei cT delle diverse

forme del T. bryaxioides Guilleb.

Pantelleria, raccolto in febbraio 1913 da T. Derosas.

Tychus pulclxeri'iiiius n. sp.

(tav. Ili, tìg. \2).

Allungato, gracile, gradatamente attenuato in avanti, intera-

mente testaceo -rossiccio , coi palpi alquanto più chiari, nitido, con-

vesso. Capo di grandezza normale, molto largo nella parte anteriore,

a lati appena percettibilmente attehuati in avanti davanti agli occhi,

tubercoli antennarii ben rilevati, e seguiti ciascuno, da un altra

debolissima elevazione rotondeggiante , spazio interposto alquanto

depresso, parte posteriore del fronte e vertice molto convessi , occht

piccolissimi, non pigmentati; antenne lunghe e sottili, raggiungenti

la metà delle elitre, articolo 1." cilindrico, di metà circa più lungo

che largo, 2.° di proporzioni e forma come il precedente, ma un poco

più stretto e più corto ,
3." ancora della forma e proporzioni dei due

precedenti, ma molto più stretto del 2.°, 4. --8." di larghezza uguale

a quella del 3.°, 4.° -5." un poco più lunghi che larghi, C'^-S." sub-

globosi, 9." molto più largo del precedente e lungo quanto il 7."

ed 8.° insieme riuniti, oltre di un quarto più lungo che largo, 10.°

anch' esso più lungo che largo , ma sensibilmente più grande del

precedente, 11.° ancora più largo, e più lungo degli articoli 9.° e

10." insieme, la grande clava formata dai tre ultimi articoli è quasi

tanto lunga quanto gli articoli 3." -8.° riuniti; palpi lunghi e sot-

tili, penultimo articolo poco dilatato e molto lungo, a lati in gran

parte quasi paralleli. Torace di un quarto circa più largo del capo,

tanto lungo quanto largo, di forma quasi esattamente esagonale
,

però i lati dalla metà in avanti sono sensibilmente più ristretti,
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e meno lo sono quelli dalla metà verso la base, sola scoltura visi-

bile al lato superiore, una piccolissima fossetta rotonda impressa

aderente alla base davanti allo scudetto, ed un altra alquanto mag-

giore su ciascun lato, verso il quarto basale. Elitre tanto lunghe

quanto larghe all'apice, gradatamente attenuate, in linea debol-

mente curva, verso la base, ove sono ornate da due piccole fos-

sette, prolungate la prima nella stria suturale, ben marcata lino

air apice , V altra in una stria dorsale accorciata, distinta tìn verso

la metà delle elitre, punteggiatura finissima, .superficiale, assai

sparsa, pressoché invisibile, callo omerale nullo.

Addome rapidamente declive, poco sporgente, primo tergite

visibile ornato alla base, sul quinto mediano, di una profonda fos-

setta semicircolare, in fondo alla quale è una densa pubescenza

brevissima
,

pallida.

Pubescenza molto breve, sparsa e subdepressa sul capo e sul

torace, un poco più lunga e più fitta sulle guancie , lunga, sube-

retta e assai sparsa , frammista a setole assai sparse, erette, ancora

più lunghe, sulle elitre, e un poco più breve e subdepressa sul-

r addome. Gambe molto lunghe e gracili, femori anteriori granulosi

al disotto in tutta la loro lunghezza, tibie anteriori quasi rette,

coperte da ogni lato di piccolissimi tubercoletti sparsi, intermedie

pur quasi rette
,

qua e là leggermente scabrose
,

posteriori un poco

più lunghe, alquanto ingrossate ed incurvate nel quarto apicale.

Lungh. 1,3 mill.

Questa elegantissima specie, strana per la forma come per

caratteri insoliti, quali la granulazione delle tibie anteriori, è

assolutamente isolata nel genere. L' unico esemplare che ne pos-

seggo è inolto proljabilmente una 9 , tutti i trocanteri essendo

assolutamente inermi : è probabile che il cf presenti altre curiose

singolarità.

Il T. pulcherrimus vive a Monte Argentaro, e l'esemplare

descritto fu preso il 29 Marzo 1913.

Tyelius confixsus n. sp.

(tav. m, tig. 13).

Relativamente breve e tozzo, moderatamente convesso, nitidis-

simo, rosso testaceo vivo, antenne, palpi e gambe più chiare.

Capo un poco più lungo che largo, fortemente ristretto in avanti,
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tubercoli antennarii brevi, elevati, separati da un solco longitu-

dinale e seguiti da una depressione trasversale, posteriormente

convesso, segnato tra gli occhi, un po' in avanti, da due piccole

fossette rotonde, puntiformi, occhi piccolissimi, un poco varial)ili,

appena distinti nel cf ,
quasi nulH, non pigmentati nella 9 ; an-

tenne piuttosto brevi, e relativamente robuste, articolo })rimo ci-

lindrico, quasi del doppio più lungo che largo, 2." dello stesso

spessore del primo, sub({uadrato, 3.^-8.*' di uguale larghezza, più

stretti del 2.'^, 3.° e 5.° approssimativamente tanto lunghi quanto

larghi, gli altri leggermente e gradatamente più brevi, alquanto

trasversali, IJ." molto più grande, più lungo dei due precedenti riuniti,

assai leggermente trasversale, 10.° di forma (juasi uguale al pre-

cedente, ma un poco più grande, 11." più largo di tutti, subpi-

riforme; palpi (tav. Ili, fig. 13) relativamente brevi e robusti, penul-

timo articolo non angoloso, all'interno, ultimo breve, fortemente

securiforiiie, poco più lungo che largo. Torace all'incirca della lun-

ghezza del capo, ma di un terzo circa ])iù largo di esso, trasversale,

lati fortemente arrotondati, massima larghezza un poco più in avanti

della metà, fossetta basale davanti allo scudetto proporzionalmente

grande, non minore delle fossette laterali, ai lati di essa, aderenti

alla base, altre fossette più piccole. Elitre brevi, trasversali, circa

di metà più larghe del torace, e di metà più larghe all'apice che

lunghe alla sutura, moderatamente attenuate verso la base, ove

sono bifoveolate, foveole abbastanza grandi e profonde, callo ome-

rale marcato, stria suturale, e stria dorsale abbreviata, profonda-

mente impresse, punteggiatura fina, superficiale, molto sparsa.

Primo tergite addominale trasversalmente impresso nel terzo me-

diano basale, impressione stretta, riempiuta di pubescenza gial-

liccia assai densa, quasi feltrata. Pubescenza molto sparsa e lunga,

suberetta, e frammista di numerose setole erette ancora più lunghe

e sparse. Gambe brevi, robuste, trocanteri intermedii ornati alla

base, in ambo i sessi, di una spina aguzza abbastanza lunga e un

poco incurvata.

gT : Secondo segmento ventrale dell'addome profondamente e

largamente impresso nel mezzo, l' impressione gradatamente più

larga, ma un poco meno profonda verso l'apice del segmento,

sesto segmento con una piccola fossetta rotonda.

Lungh. 1,25 mill.

Per molti armi ho creduto fosse questa la specie descritta sue-
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cintamente da Reitter col nome di T. anophihalmus, tratto in

inganno dalla quasi invisibilità degli occhi nella 9; invece le due

specie sono molto distinte. Il vero T. anophihalmus è più grande,

più slanciato, le antenne e le gambe sono molto più lunghe, più

sottili, il capo é finamente solcato longitudinalmente su tutta la

linea mediana, il torace è più lungo, più stretto, non trasversale,

le elitre sono molto meno l)revi, più attenuate verso la base, la

pubescenza è molto più densa, più breve e maggiormente de-

pressa, e i trocanteri intermedii del cf (tav. Ili, lig. 14) sono

armati molto diversamente.

Il T. confusus abita la Sardegna; io l'ho di Cainpeda, Da-

nari e Gastelsardo.

Per il genere Tychus furono già pubblicate diverse tabelle sinot-

tiche, tutte però basate quasi esclusivamente sui caratteri speciali

dei (^. Per le nostre specie italiane soltanto, io credo che si possa

anche stabilire una chiave dicotomica che valga a determinare

ambo i sessi, ed ecco quella che a me è parso possa più facil-

mente raggiungere lo scopo.

Tabella di determinazione dei Tyciius. italiani.

Disco del capo liscio, più o meno impresso trasversalmente in

avanti, e mai solcato o canalicolato longitudinalmente nel

mezzo in tutta la sua lunghezza. (Si possono vedere raramente

traccie incomplete di solco, ma allora gli occhi sono grandi,

normali).

Torace tanto lungo quanto largo, o alquanto più largo che

lungo, e in questo caso il corpo in parte di colore oscuro.

Penultimo articolo dei palpi relativamente breve , circa del

doppio più lungo che largo, lati del capo davanti agli occhi

nettamente, e più o meno fortemente, convergenti in avanti.

Antenne più brevi, nessun articolo del funicolo più limgo che

largo, gli articoli 9.° e 10." distintamente trasversali, margine

anteriore del fronte ordinariamente più stretto della metà della

larghezza del capo misurata agli occhi.

Ann. del Museo Civ. di St. Nat. Serie 3.% Voi. vm (20 Febbraio 1919). 15
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E^ Piibesceiiza delle elitre subdepressa, con o senza setole più

lunghe, erette, frammiste..

F^ Lati del capo davanti agli occhi fortemente ristretti in avanti,

orlo anteriore del fronte (compresi i tubercoli aiitennarii) di-

stintamente più stretto della metà della larghezza del capo,

misurata all'orlo esterno degli occhi.

6^ Quinto articolo delle antenne distintamente nella 9 ? © molto

fortemente nel cf, più largo e più lungo del 4." e del 6.''.

Insetto di forma robusta, d'ordinario totalmente nero, colle

sole meml)ra testacee, talora però le elitre rosse (var. di-

chrous Schmidt). I trocanteri intermedi! del cf sono armati di

una spina aguzza. —Emilia, Umbria, Lazio, raro.

nìger Payk.

G^ Quinto articolo delle antenne non maggiore del 4,".

H^ Insetto j)iù slanciato, ordinariamente più grande, più scuro,

antenne })iù lunghe, tubercoli antennarii ben divisi tra loro

in ambo i sessi, cf trocanteri intermedi! spinosi, antenne coi

primi cinque articoli ingrossati, tutti più larghi degli art. 6.°-8.°.

(ibericus Motsch. e varietà).

1^ cf I primi cinque articoli d'elle antenne debolmente ingros-

sati; 3.*^ oblungo, 4.*^ e o." globosi, un poco più stretti del 3.°,

6.^ e 7,^ assai leggermente trasversali in ambo i sessi. —
Tutta Italia. ..... . ibericus auct., forma tipica.

P {j^ I primi cinque articoli un poco più fortemente ingrossati

che negli esemplari a maggiore sviluppo della forma prece-

dente; articolo 3." subgloboso, 4.'' globoso, ma distintamente

più grande del 3.°, e più ancora del 5.", che è assai legger-

mente trasversale, G.^ e 7.° debolmente trasversali in ambo i sessi.

Elitre ordinariamente nere. —Piemonte, Emilia, Toscana,

Lazio var. mutinensis Reitt. {}).

(') Il T. Dal/nafiniiK Reitt. non è che una forma di sviluppo un poco minore di

questa, ed io ritengo che dovrebbe con questa essere puramente e semplicemente
riunito. Se si dovessero nominare tutte le variazioni delle antenne dei ^ del T. ibe-

ricus, si dovrebbero creare nomi a dozzine, e non si riuscirebbe affatto a meglio
precisarne la classificazione. Cosi raggruppate le diverse forme: Ibericus tipico

(striala Guill., ibericus GuilL, monilicornis Guill., rufoiiictus Guill.), dalniatinus

Reitt. (mutinensis Reitt.), inorìtlicornis Reitt., creticus Reitt. e corsicus Reitt., mi
sembra che la classificazione risponda meglio alla realtà, separando soltanto le forme
più caratterizzate. Della var. creticus Reitt. non ho veduto esemphiri italiani, benché,

sia probabile si possa trovare anche da noi. Io ne posseggo una coppia raccolta a

Vaugranier nei dintorni di Nizza marittima, e assolutamente uguale ai miei esem-
plari di Creta.
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cf I priiiii cinque articoli ancora i)iù fortemente ingrossati ;
3.°-

• 0.° di larghezza leggermente superiore al 2.°, 3.° leggermente,

4.*' e 6° distintamente trasversali, G.° e 7.", molto più stretti

del 5.", nettamente trasversali ; Y intiera antenna distintamente

più robusta in amU i sessi, che nelle due forme precedenti;

elitre di colore molto variabile, quasi totalmente rosse, fino

ad essere completamente nere. —Emilia, Toscana, Umbria,

Lazio, Corsica var. monilicornis Reitt.

Statura minore, elitre ordinariamente rosse, infoscate alla base

ed ai lati, forma un poco più breve e più tozza, antenne pro-

porzionalmente più brevi; cf pi'imi cinque articoli moderata-

mente ingrossati, 2.*^ globoso, 3.Meggermente, 4.<^- 5.° sensibil-

mente, 6." e 7." nettamente trasversali. —Toscana, Corsica,

Sardegna var. corsicus Reitt.

Insetto più tozzo, torace nettamente più largo che lungo, elitre

più brevi, un poco più larghe alla base, totalmente rosse
;

tubercoli antennarii molto vicini nella 9^ f^si in uno solo

nel cf ; cf trocanteri intermedii spinosi, i tre primi articoli

delle antenne soli ingrossati, il 3." un poco più largo del 2.°,

h.^-S." più stretti, di uguale larghezza, h.^-D." leggermente, 6.*^-

8.° nettamente trasversali; 9 ^i'^- ^''-^° subeguali, tutti net-

tamente trasversali. Statura simile a quella dell' ibericus

var. corsicus Reitt. —Sardegna, Corsica, tritomus Dod.

Lati del capo davanti agli occhi debolmente ristretti in avanti,

orlo anteriore del fronte largo quasi quanto i due terzi della

larghezza totale del capo misurata agli occhi. Elitre con alcune

poche setole scure erette, molto più forti della pubescenza or-

dinaria e alquanto incurvate all'indietro. Variabile nella colo-

razione, ordinariamente nero, colle elitre rosso vivo, gambe,

antenne e palpi di colore testaceo, più o meno rossastro, tal-

volta invece, sopratutto le ^ , ài colore bruno rossiccio più o

meno chiaro, coi segmenti addominali alquanto più oscuri,

cf Orlo anteriore del capo armato di un forte dente eretto,

alquanto incurvato e diretto un poco obliquamente all' indietro,

trocanteri anteriori angolosamente dilatati, intermedii semplici.

—Toscana, Lazio, Abruzzo, Sicilia. (Jacquelìni) Boield.

Pubescenza delle elitre formata intieramente di lunghe e fine

setole erette, piuttosto dense; capo più breve che nel T. ibe-

ricus, un poco più largo che lungo, senza fossetta frontale. In-
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setto rosso bruno scuro, collo elitre più rossiccie, e le membra
rosso testaceo più chiaro, cf metasterno profondamente e lar-

gamente scavato in tutta la sua linea mediana, lati dell' esca-

vazione subcarenati, femori intermedii un poco ingrossati, tro-

canteri inermi. —Toscana aretinus Dod.

D^ Antenne più lunghe e gracili, articolo 5.° sempre distintamente

più lungo che largo, 9.° ordinariamente subquadrato, talvolta

leggermente più largo che lungo ; margine anteriore del fronte

sempre largo almeno quanto la metà della larghezza del capo,

misurata agli occhi, sovente molto più largo.

L^ Statura minore, forma tozza, elitre almeno del doppio più larghe

del torace, antenne molto sottili, articoli 3.°, k.", 6," e 1 ." ap-

pena, 5." nettamente, più lunghi che larghi, 9.° assai debol-

mente trasversale (cf) o subquadrato (9). Nero, elitre rosse

(gT), oppure rosso bruno più o meno chiaro, coll'addome un

poco più oscuro (9). Trocanteri intermedii del cf angolosa-

mente dilatati. —Sardegna rufopictus Reitt.

L^ Statura molto maggiore, forma più ^lanciata, elitre meno larghe

proporzionalmente al torace, antenne più robuste, oppure cogli

articoli 9.° più lungo che largo, e 10." subquadrato.

M^ Elitre sensibilmente attenuate verso la base, più larghe, più

convesse, occhi normali, grandi, sporgenti.

W Elitre, oltre la solita pubescenza subdepressa, con poche setole

erette molto più lunghe, più forti, scure, un poco incurvate

all' indietro, ultimo articolo dei palpi più grande, normale,

antenne più robuste, articoli 9." e 10." leggermente trasversali.

0^ Tubercoli antennarii nettamente separati da un solco ( 9 )• o

da un forte tubercolo dentiforme eretto, alquanto incurvato ed

obliquo air indietro (gT)- — Toscana, Lazio, Abruzzo,
Sicilia , Jacquelini Boield.

0^ Tubercoli antennarii riuniti tra loro e formanti una specie di

orletto elevato lungo il margine anteriore del capo. —Sicilia.

vàr. 9 integer Reitt.

N^ Pubescenza delle elitre maggiormente uniforme, senza lunghe

setole erette più forti e scure, ultimo articolo dei palpi molto

più piccolo, e proporzionalmente più })iccolo che in ogni altra

specie, antenne lunghe e sottili, articolo 9." un pochino più

lungo che largo, 10.° subquadrato. Nero, elitre rosse, oppure

anche le elitre nericcie. —Liguria, Emilia, Toscana, Umbria.

florentinus Reitt.
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M^ Elitre molto meno larghe proporzionalmente al torace, su)j-

quadrate, a lati più paralleli, poco attenuati verso la base, de-

bolmente convesse, occhi piccoli, appena s])orgenti, antenne

molto lunghe, sottili, tutti gli articoli, eccetto V 8." che è qua-

drato, distintamente più lunghi che larghi. Rosso testaceo,

nitido, pubescenza molto fina, poco densa, gambe più lunghe

che nelle specie precedenti. — Isola Pantelletna.

cossyrensis Dod.

C^ Penultimo articolo dei palpi straordinariamente lungo, circa

quattro volte lungo quanto largo, lati del capo davanti agli

occhi quasi paralleli ; insetto allungato, gracile, convesso, an-

tenne e gambe lunghe e sottili, femori anteriori granulati ir-

regolarmente al disotto, tibie anteriori sparsamente granulose,

occhi piccoli, primo segmento dorsale dell'addome con una fos-

setta semicircolare alla base. Intieramente testaceo, nitidissimo.

—Toscana pulcherrimus Dod.

B^ Torace nettamente trasversale, di un quarto almeno più largo

che lungo; insetto relativamente tozzo e poco convesso, di

colore uniforme testaceo, molto nitido, pubescenza sparsa, lunga,

suberetta, frammista con setole erette più lunghe, occhi picco-

lissimi, appena visibili, talvolta non pigmentati; cT 9 "tro-

canteri intermedii spinosi. — Sardegna, . confusus Dod.

A^ Capo longitudinalmente, finamente canalicolato nel mezzo in

tutta la sua lunghezza, guancie coperte di pubescenza densa

e lunga diretta all'indietro. Allungato, testaceo, nitido, mode-

ratamente convesso, occhi nulli, gambe e antenne abbastanza

robuste e proporzionalmente lunghe, specialmente le gambe
posteriori, ef (tav. Ili, fig. 14) trocanteri intermedii armati di

una lamina quadrangolare, bidentata all' estremità. —Sar-

degna. (T. 'phantasma Saulcy in litt.). anophthalmus Reitt.

F*selaplitis ìusulosttus n. sp.

(tav. Ili, fìg. 16)

La specie colla quale la presente ha maggior somiglianza di

aspetto è il P. Ganglbaueri Rttr. , in causa dello straordinario

sviluppo in lunghezza del primo tergite addominale, che ha il campo
mediano di lunghezza uguale, o quasi, alla propria massima larghezza;

però quest'ultima specie forma un passaggio, a mio avviso, al
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gruppo (li cui fa parte il quadricosiatus, perché, per quanto

poco marcato, è ben visibile in questa l'inizio di quattro leggiere

costole elitrali, colle relative fossette basali, due per ciascuna eli-

tra, delle quali l'esterna bene impressa, l'interna, tra la sutura e

la prima leggera costola, superficiale, obsoleta, e solo indicata da

un punto impresso alla base della stria suturale. Nella nuova

specie non vi sono invece, sulle elitre, che due carene, brevi si,

ma molto acute e quasi taglienti, dietro gli angoli posteriori del

torace , e tra queste e la sutura non vi è che una sola fossetta

trasversale, quasi uniformemente impressa. Le gambe e le antenne

sono più lunghe che nello stesso sesso del P. Ganglbaueri , tale

differenza è sopratutto notevole negli articoli 9." e 10.° delle

antenne, che in questo sono pressoché quadrati, mentre nella

nuova specie il 9.° articolo é' circa una volta e mezza, e il 10." una

volta e un terzo più lunghi che larghi, ma ciò che più di ogni altra

cosa separa il P. insulcatus da ogni altra specie europea sinora

conosciuta, è la forma e scoltura del capo.

Questo è molto allungato, un poco più del doppio più lungo

che largo agli occhi, posteriormente convesso, senza solco mediano

longitudinale, densamente e finamente reticolato; fra gli occhi, a

livello del loro margine posteriore, é marcato da due punti im-

pressi, ripieni di fitta pubescenza giallastra, molto più distanti tra

loro che ognuno di essi dall'occhio corrispondente (nel Ganglba-

ueri sono invece un poco più vicini tra loro , che all' occhio del

proprio lato), davanti a questi punti il disco del capo é profonda-

mente impresso, indi nuovamente rilevato e prolungato in un

lungo muso a lati quasi esattamente paralleli, non solcato longi-

tudinalmente nel mezzo, e prolungato ancora, in avanti ai tuber-

coli antennarii, in una grande punta triangolare, nettamente re-

ticolata. Clava dell'ultimo articolo dei palpi lunga approssimativa-

mente il terzo dell'articolo stesso.

Lungh.-2 mill.

Non ho, disgraziatamente, che un solo esemplare, una 9»
di questa specie tanto distinta. Esso fu raccolto a Dorgali ( Sar-

degna) da T. Derosas, nel Maggio 1910.

JPselaph-us g-lolbiveiitris Reitt.

Nella Wiener Ent. Zeitung, 1910, a p. 151, Reitter descrive

col nome di P. Leonhardi un Pselaphus raccolto in Sicilia, alla
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Ficuzza, neiraprile 1906. Precisamente in qnella epoca si era as-

sieme, alla Ficuzza, il signor Otto Leonhard di- Dresda, l'Assi-

stente al Museo viennese signor Carlo Holdhaus, ed io, e tutti si

raccolse lo Pselaphus di quei luoghi. Ricordo però che, passando

da Palermo, potemmo confrontare i nostri esemplari col tipo del

P. globiventris, nella collezione del sempre squisitamente cortese

cav. Enrico Ragusa, e ne potemmo constatare la identità. Fui

perciò molto sorpreso di vedere alcuni anni dopo ridescritta la

specie con altro nome, e questo, probabilmente, per la inesatta

interpretazione della parola « niedergedriickt » usata nella descri-

zione della base del primo tergite addominale del P. globiventris,

che si suppose più tardi foveolato, cosa assolutamente contraria

alla realtà. Da lungo tempo pertanto, nelle mie determinazioni,

avevo segnalato tale sinonimia; però ora, dovendo pubblicare

queste note, richiesi ancora la comunicazione del tipo originale del

globiventì^is, che mi fu con premurosa gentilezza accordata dal-

l'amico Signor Ragusa, ed ho potuto accertare ancora una volta

la .sinonimia: P. Leonhardi Rttr., 1910 = P. globiventris

Rttr., 1 904.

lr*selapliiis savclous n. sp.

(tav. lU, fìg. 17)

Per le forti carene laterali alla base delle elitre si approssima

ai P. argutus Rttr. e Kiesemoetteri Saulcy, però si distingue

da entrambi per le antenne molto più brevi, a primo articolo

appena una volta e mezza più lungo ^he largo, e gli art. 2.''-10.°

tutti assai leggermente più lunghi che larghi, il capo molto più

largo, molto fortemente ristretto, ma meno lungamente prolun-

gato in avanti, i due punti impressi interoculari molto più grandi,

spazio tra loro quasi uguale al loro diametro, quello tra essi e

l'occhio un poco minore, depressione mediana del capo grande e

profonda, prolungata all'indietro oltre il margine posteriore degli

occhi, e continuata sull'occipite da un solco mediano; in avanti la

depressione si prolunga in un profondo' solco su tutta la linea

mediana del muso, tale solco limitato ai lati da una carena fino ai

tubercoli antennarii. Elitre un poco più Ijrevi, sopratutto più larghe

verso l'apice, e più regolarmente convesse, carene laterali forti,

ma un poco meno lunghe. Addome col disco del primo tergite

più fortemente trasversale, molto meno convesso, non oltrepas-
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sante sensibilinonte il livello dei margini laterali, che sono obli-

quamente diretti in alto, molto })iù fortemente che nel Kiesen-

wetteri (neìVargutus sono quasi orizzontali). Inoltre la nuova

specie si distingue dal Kieseìiwetteri per il capo posteriormente

reticolato, e da entrambi per le guancie fortemente arrotondate.

Palpi simili a quelli àoìVargutus, clava dell'ultimo articolo lunga

quanto i due quinti dell'articolo stesso, fortemente divisa all'apice

al lato esterno.

gT : metasterno ornato di due carene longitudinali quasi pa-

rallele, rialzate quasi angolosamente sulla metà della lunghezza

del metasterno, primo sternite addominale segnato sulla linea me-

diana da una lunga e stretta fossetta longitudinale, che va dalla

base fin presso l'apice gradatamente un poco più stretta, e poco

meno di tre volte lunga quanto larga nel mezzo.

Lungh. 1,8 mill.

Sardegna : Monte Ferru sopra Seneghe, Macomer.

Nella Sardegna settentrionale, a Danari, si trova una forma

che credo debbasi riunire alla presente quale razza locale. Essa

ne differisce costantemente per le fossette pubescenti intei'oculari

molto più piccole, più distanti tra loro, lo spazio interposto essendo

più che doppio del loro diametro, e quello fra ognuna di esse e

l'occhio più prossimo circa una volta e mezza tale diametro, la

fossetta del primo sternite nel gT è più ovale, più l^reve, ed ac-

corciata verso la base del segmento, più appuntita verso l'apice.

Ho distinto questa forma col nome di var. banariensis.

I*selaplxvis g-rajvis n. sp.

Molto affine al P. quadricostatus Reitt. , sene distingue per

il corpo un poco più robusto, il capo più largo, gli occhi più

sporgenti , il torace con un solco longitudinale abbastanza profondo

sulla sua linea mediana , le elitre molto più allargate verso l'apice,

colle quattro piccole costole longitudinali più fortemente marcate,

e per i diversi caratteri del (^. Questo ha la impressione del

metasterno molto meno prolungata in avanti, meno profonda, ad

orli non angolosi , se non in prossimità delle anche posteriori. La

fossetta del 1 /' segmento ventrale visibile è invece molto più grande,

specialmente molto più larga, profonda, e assai largamente arro-

tondata alle due estremità.

Lungh. ''2-''2À mill.
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Ho trovato questa specie molto distinta , e l' unica tra le specie

europee che abbia il torace longitudinalmeute solcato, in Pie-

monte, nella valle dell'Orco, nei monti sovrastanti a Locana e

a Ceresole Reale. I Fratelli Solari lo hanno raccolto a Mondrone,

nella attigua valle della Stura di Lanzo.

Ir*.selaplius eottianirs n. sp.

Molto simile ed affine al precedente, di statura alquanto mi-

nore, capo meno nitido, distintamente e regolarmente granuloso

coriaceo in tutta la parte posteriore agli occhi, e non irregolar-

mente e grossolanamente rugoso, come nel grajus, e più ancora

nel quadricostatus, guancie pochissimo arrotondate, attenuate

alFindietro quasi in linea retta, torace senza traccia di solco longi-

tudinale mediano, il fondo dei tegumenti, osservato a forte

ingrandimento , assai finamente punteggiato reticolato , elitre di

forma simile a quella del grajus, fossette basali relativamente

grandi, uguali, fondo dei tegumenti punteggiato reticolato un

poco più distintamente del torace, le maglie però sono più allun-

gate, col loro asse maggiore disposto in senso longitudinale.

cf : impressione del metasterno ancora più ridotta che nel

P. grajus , margini laterali della depressione non carenati, nem-

meno in prossimità delle anche posteriori , foveola del primo ster-

nite grande, profonda, di proporzioni simili a quelle della specie

precedente.

Lungh. 1 , 9 mill.

La mancanza del solco toracico e la scoltura dei tegumenti non

permettono di considerare questa nuova specie come una semplice

razza di quella descritta qui sopra. Ne ho raccolti alcuni pochi

esemplari a Coazze , nell' alta valle del Sangone (
provincia di

Torino) nell'estate degli anni 1898 e 1899, e il Museo di Genova

ne possiede un esemplare del Monviso.

Le nuove forme italiane di Pselaphus qui innanzi descritte

portano a diciotto le specie di questo genere finora trovate nella

penisola e nelle isole adiacenti. La sola Sardegna ne conta cinque,

e di esse
,

quattro sono speciali all' isola , e una sola si trova

anche in Corsica, ove è assai più sparsa. Per facilitarne il ricono-

scimento potrà forse essere utile la seguente
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Tabef.la di determinazione dei Pselaphus italiani.

A^ Clava dell' ultimo articolo dei palpi pubescente , e co])erta di

piccole granulazioni , lunga quanto la metà dell' articolo. Capo

ornato presso gli occhi di due grandi macchie un poco elevate

di colore più chiaro , aderenti all' esterno al margine oculare
,

e separate da breve spazio nel mezzo; elitre senza traccia di

fossette basali, e di carene o costole elevate. Colore testaceo

chiaro. —Italia setientrionale e media, Corsica.

Heiseì Herbst

A^ Clava dell' ultimo articolo dei palpi liscia e lucida, glabra.

Base delle elitre segnata sempre da una o due fossette ben

distinte.

B^ Torace ornato, davanti alla base, di un profondo solco tra-

sversale arcuato, colla parte convessa verso la base. Clava

dell'ultimo articolo dei palpi grande, lunga quasi quanto metà

dell' articolo. Base delle elitre con due fossette ben distinte
,

senza carene o costole prolungate sul disco. Capo relativamente

molto breve, appena più lungo che largo, cf ' <^-° articolo delle

antenne un poco più grande del precedente,

C^ Colore del corpo rosso castagno più o meno scuro, antenne più

brevi, articoli 4." -8." un poco meno di metà più lunghi che

larghi, pubescenza, sopratutto sulle elitre, un poco più densa.

/ —Lazio: Maccarese dresdensis Herbst

<7'^ C^ Colore del cstpo testaceo ferruginoso, antenne più allungate,

articoli 4.*-8.'* poco meno del doppio più lunghi che larghi,

pubescenza alquanto più fina e un poco più sparsa. — Li-

guria, Corsica subsp. longicornis Saulcy

B' Torace senza traccia di solco trasversale alla base, clava del-

l' ultimo articolo dei palpi sempre molto più Ijreve della metà

dell' articolo. Capo allungato , di quasi metà almeno più lungo

che largo. Elitre ornate sempre , alla base , da carene o da

costole, più meno elevate, e prolungate sul disco.

D^ Parte anteriore del capo non solcata longitudinalmente nel

mezzo. Capo opaco e fortemente reticolato nella parte posteriore,

assai più finamente e perciò più lucido in avanti, elitre con

una sola fos'setta l)asale, ed una carena elevata e tagliente che
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raggiunge circa la metà del disco. Disco del primo tergite ad-

dominale quasi tanto lungo quanto largo. — Sardegna :

Dorgali insulcatus Dodero

D^ Parte anteriore del capo con un profondo solco longitudinale

mediano limitato ai lati da due carenule.

E^ Base di ciascuna elitra con una sola fossetta ben marcata, li-

mitata all'esterno da una carena tagliente, raramente molto

ridotta, ma in questo caso il capo è fittamente reticolato e

subopaco, e il disco del primo tergite addominale è approssi-

mativamente tanto lungo quanto largo.

F^ Capo liscio e lucido.

G^ Capo molto lungo ,e stretto, più di due volte lungo quanto

largo agii occhi, questi distintamente più piccoli e poco spor-

genti; carena delle elitre forte, tagliente, raggiungente all'in-

circa il mezzo del disco; clava dell'ultinio articolo dei palpi

di lungezza minore del terzo dell'intero articolo. —Corsica.

Kiesenwetteri Saulcy

G^ Capo più breve e più largo, poco più di una volta e mezza

lungo quanto largo agli occhi, questi marcatamente più grandi,

più sporgenti; carena delle elitre molto meno forte, sempre

più meno ridotta ; clava dell'ultimo articolo dei palpi sempre

largamente più lunga della terza parte dell'articolo stesso.

H^ Ordinariamente più piccolo e di colore rosso bruno special-

mente sulle elitre e l'addome, carene delle elitre molto ridotte,

spesso limitate ad un breve tratto presso la base ; capo e to-

race proporzionalmente più grandi, elitre evidentemente più

brevi, più dilatate verso l'apice, disco del primo tergite addo-

minale molto meno convesso, sorpassante di poco, visto di

fronte, il livello dell'orlo esterno dei margini laterali del ter-

gite stesso, cf foveola del primo sternite addominale stretta

e lunga, almeno il doppio più lunga clie larga, non molto

profonda. —Corsica Revelierei Saulcy

H^ Di statura generalmente maggiore, il colore costantemente più

chiaro, rosso ferrugineo, carene delle elitre più sviluppate,

raggiungenti all' incirca il terzo del disco; capo e torace pro-

porzionalmente più piccoli, elitre più lunghe, meno larghe al-

l'apice, disco del primo tergite addominale fortemente convesso,

e, visto di fronte, molto più elevato nel mezzo dell'orlo laterale
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estremo del tergite stesso, cf foveola del j)riiiio sterilite grande

e profonda, assai brevemente ovale. —Sicilia.

globiventris Reitter

Capo più meno fortemente, ma sempre distintamente reti-

colato, perciò meno lucido, subsericeo o subopaco.

Capo più finamente reticolato, a lucentezza subsericea, elitre

senza traccia di una leggiera elevazione longitudinale tra la

carena omerale e la sutura, disco del primo tergite addominale

evidentemente trasversale, clava dell'ultimo articolo dei palpi

almeno lunga quanto il terzo dell'articolo.

Capo più lungo, circa due volte lungo quanto largo, elitre più

lunghe, più strette all'apice, carene molto più forti, più lunghe,

raggiungenti quasi la metà del disco, clava dell' ultimo arti-

colo dei palpi di lunghezza all' incirca uguale al terzo dell'ar-

ticolo, colore più chiaro, rosso ferrugineo intenso, cf carene

del metasterno fortemente angolose al terzo anteriore, fossetta

del primo sternite grande, profonda, ovale. —Sardegna set-

tentrionale argutus Reitter

Insetto più robusto, capo più breve, poco più di metà più

lungo che largo, elitre brevi, convesse sul disco, fortemente

dilatate verso l'apice, carene omerali molto abbreviate, limitate

alla prossimità della base, clava dell'ultimo articolo dei palpi

molto più lunga del terzo della lunghezza totale dell' arti-

colo, colore normalmente molto più scuro, rosso bruno, spe-

cialmente scuro suir addome e le elitre, cf carene del meta-

sterno (osservate di fianco J angolose alla metà, foveola del

primo sternite piccola, superficiale, ovale allungata, mal li-

mitata verso r apice del segmento.

Fossette pubescenti tra gli ocelli grandi , spazio tra loro , e tra

ognuna di esse e 1' occhio più vicino , minore del diametro di

una fossetta. —Sardegna centrale ^dirAQUS Dod., forma tipica

Fossette pubescenti tra gli occhi piccole, spazio tra loro, e tra

ognuna di esse e 1' occhio corrispondente , molto maggiore del

diametro di una fossetta, cf carene mesosternali un poco più

forti, foveola del primo sternite un poco più lunga, meglio

limitata anche nella parte posteriore. —Sardegìia setten-

trionale sardous var. banariensis Dodero

Capo ])iù fortemente reticolato, subopaco; elitre con traccia di

leggiera elevazione fra la carena laterale e la sutura, clava
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dell' ultimo articolo dei palpi- molto breve , non più lunga del

quarto dell' articolo, oppure disco del primo tergite addomi-

nale quasi egualmente lungo quanto largo, e fossetta basale

delle elitre molto esterna.

Capo più lungo, meno dilatato agli occhi, guancie più arro-

tondate , impressione mediana prolungata all' indietro fino al

collo , clava dell' ultimo articolo dei palpi brevissima , appena

lunga quanto il quarto dell' articolo, disco del primo tergite

nettamente trasversale , fossetta basale delle elitre grande
,

trasversale , un poco interrotta nel mezzo da una lievissima

elevazione che si prolunga sul disco dell' elitra , segnando la

tendenza al gruppo successivo; carena laterale lunga, abba-

stanza forte, ben marcata sul disco fin quasi la metà della

sua lunghezza, elitre più lunghe. —Alpi Apuane, Apennino
ligure, Alpi marittime Stussineri Saulcy

Capo più breve, più largo agli occhi, guancie ristrette allo

indietro in curva debolissima, impressione mediana del fronte

poco prolungata all' indietro al di là degli occhi, clava dell'ul-

timo articolo dei palpi molto più grande , molto più lunga del

terzo dell' articolo , disco • del primo tergite addominale insoli-

tamente lungo, quasi esattamente lungo quanto largo; fossetta

basale delle elitre situata esternamente , vicina all' omero ; la

base, tra la fossetta e la sutura- è visibilmente reticolata, e,

neir immediata prossimità della sutura , è marcata da un grosso

punto impresso , dal quale parte la stria suturale , e che rap-

presenta la seconda fossetta basale caratteristica del gruppo

seguente ; la fossetta basale è limitata ali' esterno da una

brevissima carena poco elevata, sul disco due serie regolari

di setole che partono dalla base dell' elitra , una da ogni lato

della fossetta, e segnano l' inizio delle leggiere costole longi-

tudinali che si vedono nelle specie che seguono, cf" metasterno

con due carene elevate, divergenti all' indietro, angolose verso

la metà , spaziò fra le carene depresso e lucido
,

primo sternite

con una fossetta ovale, abbastanza grande e profonda, un poco

acuminata all' apice })Osteriore , segmento anale con una pic-

colissima fossetta rotonda all'estremità. —Sardegna centrale :

Monte Gennargentu
( presso la neve ! ) , Seui.

Ganglbaueri Reitter

Base di ciascuna elitra con due fossette ben distinte, limitate
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ciascuna all'esterno da una elevazione costiforme più o meno

marcata e prolungata sul disco elitrale.

M^ Disco del torace non solcato longitudinalmente sulla linea

mediana,

N^ Capo distintamente reticolato, subopaco, torace (visto a forte

ingrandimento) ordinariamente assai finamente reticolato.

0^ Fossette basali delle ^litre di uguale grandezza, costole elitrali

ben marcate, ugualmente forti, capo e antenne distintamente

più lunghe, guancie evidentemente arrotondate. cT metasterno

con due carene divergenti all' indietro, alquanto angolose (viste

di fianco) circa al terzo apicale, fossetta del primo sternite

addominale grande, poco profonda, a orli laterali poco incurvati.

—Piemonte: Valle del Sangone, Monviso, cottianus Dodero

0' Fossetta basale esterna delle elitre molto più piccola di (juella

prossima alla sutura, costole elitrali di sviluppo molto diverso,

la esterna quasi rudimentale, capo e antenne più brevi, guancie

ristrette all'indietro in linea assai debolmente arrotondata, sub-

coniche. 9 tergite anale leggermente prolungato angolosa-

mente all'indietro, (^ metasterno senza carene, ma elevato in

cono irregolare nella sua linea mediana, col vertice del cono

quasi esattamente sulla metà -della lunghezza del metasterno,

foveola del primo sternite più piccola, più profonda, ovale.

—Lucania, Basilicata, Calabria, aspromontanus Reitter

N' Capo non reticolato, lucido; torace assolutamente liscio.

R^ Clava dell'ultimo articolo dei palpi grande, uguale circa ai due

quinti della lunghezza dell'articolo, palpi più brevi, carenule

basali delle elitre molto ridotte, non, o appena prolungate sul

disco ; fossetta basale esterna molto più piccola di quella interna,

guancie fortemente coniche, ristrette all'indietro in linea quasi

retta. gT metasterno con una forte elevazione irregolarmente

conica nel mezzo, il cui vertice, molto aguzzo, è situato appena

dietro le anche intermedie, fossetta del primo sternite poco

profonda, stretta, in forma di triangolo molto allungato, colla

punta diretta all'indietro, penultimo sternite con una fossetta

allungata, abbastanza profonda all'estremità.

Q- Ultimo lergite della 9 prolungato all'indietro nel mezzo in

un largo dente conico. —Isola Elba, conosternum Holdhaus

Q^ Prolungamento dell'ultimo tergite della 9 più lungo, più

stretto, in forma quasi di forte spina aguzza, j^ vertice del
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cono metastei'iiale quasi perpendicolare all'orlo posteriore delle

anche intermedie. — Toscaìia : Grosseto, Monte Argentare,

Isola Giglio. . . . conosternum var. argentarius Holdhaus

Clava dell'ultimo articolo dei palpi più piccola, larga appros-

simativamente quanto il terzo dell'articolo, palpi più lunghi,

carene basali delle elitre più sviluppate, sempre distintamente

prolungate sul disco elitrale.

Antenne gracili, articoli 9." e 10.°, o almeno uno di essi, di-

stintamente più lunghi che larghi.

Guancie distintamente arrotondate ai lati, occhi proporzional-

mente più piccoli e meno sporgenti, capo fortemente attenuato

in avanti, depressione mediana poco prolungata all' indietro

oltre l'orlo posteriore degli occhi, elitre più lunghe e meno

dilatate verso l'apice, carene basali subeguali, prolungate fin

verso la metà del disco, fossetta esterna molto più piccola di

quella prossima alla sutura, antenne abbastanza brevi e ro-

buste, articoli 3.° -8.° assai debolmente più lunghi che larghi.

9 tergite anale brevemente prolungato all' indietro in punta

conica, cf metasterno non carenato, con una elevazione irre-

golarmente conica nel mezzo, prinjo sternite addominale visi-

bile con una depressione sulDOvale poco profonda e mal limi-

tata verso la base. —Calabria. . . . calabrus Reitter

Guancie debolmente arrotondate ai lati, quasi coniche, occhi

un poco più grandi e più sporgenti, elitre più brevi, più di-

latate verso l'apice, fossette basali poco diverse tra loro in

grandezza.

Antenne più brevi e robuste, articoli 3." -8." appena più lunghi

che larghi, carenule ])asali delle elitre ben sviluppate e quasi

ugualmente prolungate sul disco, capo fortemente attenuato

in avanti, tubercoli antennarii molto stretti. 9 tergite anale

alquanto prolungato ali indietro in una breve punta conica.

C^ metasterno con due carene ottuse, leggermente divergenti,

angolose (viste di fianco) circa al terzo basale, primo sternite

con una fossetta ovale più o meno grande e profonda, penul-

timo sternite con una piccola fossetta apicale. —Sicilia :F'm-

medinisi (prov. di Messina). . . pelorìtanus Holdh. i. litt.

Antenne più lunghe e più sottili, articoli S.^-S." molto visibil-

mente più lunghi che larghi, capo molto meno attenuato in

avanti , tubercoli antennarii più larghi , orlo anteriore del capo
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fra i tubercoli con una piccola smarginatura, relativamente

profonda , depressione mediana prolungata all' indietro fino alla

strozzatura del collo , carenula basale esterna delle elitre molto

accorciata, pochissimo prolungata sul disco
; 9 ultimo tergite

arrotondato all' indietro
, cT metasterno elevato in cono irrego-

lare, ottuso al vertice, questo situato quasi nel mezzo della lun-

ghezza del metasterno, primo sternite visibile con una lunga

fossetta molto stretta, c[uasi lineare, sternite anale un poco

depresso alla base, bigibboso all'apice. Specie un poco varia-

bile nella attenuazione del capo in avanti , la grandezza delle

fossette basali delle elitre e la lunghezza delle antenne. Gli

esemplari toscani che hanno il capo un poco più stretto in

avanti , le fossette basali delle elitre quasi perfettamente uguali

in grandezza e le antenne un poco più brevi , erano stati sepa-

rati da Saulcy col nome rimasto inedito di P. palpalis. —
Emilia, Toscana; Garfagnana, Vallombrosa. Fiorii Raffray

R^ Antenne molto più robuste, articolo 9.° quadrato, 10." eviden-

temente più largo che lungo, articoli 3.° -8." brevi, tozzi,

subquadrati; fossette basali delle elitre ugualmente grandi e

profonde, carenule ben marcate, prolungate almeno fino alla

metà del disco elitrale, occhi molto sporgenti. gT metasterno

con due carene divergenti all' indietro , un poco angolose (viste

di fianco) verso il terzo posteriore, primo sternite con una

fossetta oblunga abbastanza grande e profonda. — Alpi

pennine quadricostatus Reitter

WDisco del torace solcato longitudinalmente nel mezzo, fossette

e carenule delle elitre come nella specie precedente, occhi più

piccoli , meno sporgenti , antenne un poco più sottili
,

più brevi,

articolo 9." un poco allungato, 10." appena subquadrato, mar-

gine laterale dell' addome molto più largo. gT metasterno con

due carenule relativamente poco distanti tra loro, fortemente

accorciate in avanti
,

primo sternite con una fossetta . ovale

grande e abbastanza profonda. —Piemonte : Valli dell'Orco

e della Stura di Lanzo grajus Dodero

Oliemiivim insulare n. sp. .

È molto distinto da tutti i congeneri per la vestitura del corpo

molto più fina, che lascia l'insetto più brillante, e per la forma

delle antenne. Queste nel cf «ono di spessore leggermente minore
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di quelle del bituberculatum, articolo 2.° un po' meno trasversale,

o." a 0." gradatamente più stretti, 5." a 7." di uguale larghezza,

evidentemente più stretti e meno fortemente trasversali che nella

specie indicata, 8."- 11.° formanti una clava nettamente separata,

cogli articoli 8.°- 10" meno fortemente trasversi ; nella 9 eviden-

temente più robuste, art. 2." grande, del)olmente trasversale, 3."

e 4." subeguali, un poco più stretti e più corti, più nettamente

trasversah, o." e G.° ancora un poco più stretti e più brevi, 7.° e

8.° di nuovo più larghi, di larghezza non minore di quella del 3."

e 4." ina più fortemente trasversali, 9.° e 10." anco)-a leggermente

più larghi e sensibilmente più lunghi, meno trasversali dei pre-

cedenti, ma distintamente più larghi e più trasversali che nella

9 del hituberculatum , formanti coli' 11." una clava poco distin-

tamente separata.

Tubercoli antennarii meno rilevati, occhi più sporgenti, torace

un poco più largo, foveola basale mediana prolungata in avanti

fino al margine anteriore in una linea impressa molto fina. Squa-

mosità molto più fina e meno densa, la diflerenza è ben distinta

sopratutto sulle elitre e sui segmenti addominali, sulle prime ad

eccezione di alcune squame più larghe verso la base, esse sono

molto più lunghe e specialmente più sottili che nel biiubercu-

laium, quasi setuliformi ; sull'addome sono pure in massima parte

subsetuliformi e molto meno dense che nel bituberculaium, sicché

lasciano largamente visibili i tegumenti.

Lungh. 2,6 mill.

Una coppia di questa specie fu presa dal mio raccoglitore

Derosas nel maggio 1 907, a Ala dei Sardi, un altro esemplare (f

ne posseggo di Aritzo, e ancora una coppia ne ricevetti, catturata

nei dintorni di Sorgono nel 1912.

Questi ultimi mi furono inviati come C. Paulmoi Reitt., ma
tale determinazione mi pare inesatta, poiché come si vede dalla

breve descrizione precedente, grandi sono le differenze fra il nostro

insetto sardo e i caratteri dati dal Reitter per il C. PauUnoi,

che disgraziatamente non conosco in natura. Oltre la vestitura, che

nella specie portoghese deve essere simile a quella del bituber-

culaium, vi sono le forti differenze nelle antenne, e specialmente

nella clava del cf, che é indicata cogli articoli 8."- 10." più for-

temente trasversali che nel bituberculaium, mentre lo sono evi-

dentemente meno negli esemplari di Sardegna qui descritti.

Ann. del Mvtseo Civ. di St. Nat. Serie 3.», Voi. Vili (20 Febbraio 1919). 16
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SUPPLEMENTO

SPECIE NON ITALIANE

T'xùiuiuni (A-pliaiiog-ramme n. subg.) Jistin-icum n. sp. •

Molto simile, nella forma generale del cor})o, al J\ minimwn
Dod., però un poco più grande, il torace evidentemente meno
lungo, le elitre, proporzionalmente, più grandi e più lunghe, e

sopratutto distinto per la mancanza di striole alla base del primo

tergite addominale. Questa è assolutamente completa nel gT; nella

9 , esaminata al microscopio, a forte ingrandijnento, se ne possono

vedere traccio lievissime, affatto rudimentali, ed estremamente vi-

cine tra loro, sicché non includono che, approssimativamente, la

ventesima parte della larghezza del segmento. Il gT si distingue

dalla 9 per i soliti caratteri di colore, uniformemente rosso te-

staceo nella 9 ' l^runo più o meno scuro, colle sole membra te-

stacee, nel Gf, di molto maggiore grandezza degli occhi,, di mag-

giore larghezza e molto maggiore lunghezza delle elitre, ma
presenta inoltre sulla faccia ventrale dell'addome alcune speciali

particolarità. Il primo segmento visibile, liscio e quasi glabro nel

mezzo, è ai lati, dalla base fino oltre i due terzi, densainente

granuloso, dopo di che, presso l'angolo apicale, è densamente e

lungamente pubescente, il secondo sternite visibile ò ai lati al-

quanto impresso, o leggermente foveolato, e la imjìressione è

guernita pure di un ciuffo di peli lunghi e densi, che si confon-

dono con quelli dell'apice del precedente segmento, il segmento

anale presenta una impressione leggerissima, quasi impercettibile,

il metasterno è assai debolmente impresso all'apice, in prossimità

delle anche posteriori.

Lungh. 1,1 —1,2 mill.

Questa specie distintissima, che, per la mancanza di striole

alla base dell'addome, rende necessaria la creazione di uno spe-

ciale sottogenere, a))ita le montagne delle Asturie, dove, a Ca-

boalles (Cabualles) in provincia di Leon, fu raccolta da G. Paga-

netti Hummler.
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FSytlxinus (Lophotoytlixis) 1bicleuta,tus n. sp.

(tav. IV, flg. 20)

Vicinissimo al B. cristatus Saulcy, del quale copia molti im-

portanti caratteri, ha i primi articoli dei palpi molto più distinta-

mente granulosi e il capo più largo in avanti, colla parte retro-

stante ai tubercoli antennarii più larga, pianeggiante, e perciò

dovrebbe far parte di altro gruppo ; io ritengo però che alle diffe-

renze di granulazione palpale, già verificatasi incostante in, altri

gruppi, pur naturali, di specie, e a quelle di maggiore o minore

larghezza del capo in avanti, debbano prevalere le caratteristiche

somatiche generali, che non permettono di allontanare le due specie.

Statura sensibilmente minore, corpo meno convesso, meno lu-

cido, più attenuato in avanti. Capo meno fortemente ristretto in

avanti, carene laterali molto meno forti, disopra ]jiù pianeggiante

e solo fortemente elevato, quasi gibboso, e carenato longitudinal-

mente, nella parte mediana del vertice, carena forte, irregolare,

spesso distintamente bidentata; antenne simili a quelle del cri-

status, però il primo articolo è distintamente più breve e più

grosso, appena due volte e mezza lungo quanto largo, e il 10,° è,

proporzionalmente, più piccolo; palpi più lunghi, sopratutto l'ul-

timo articolo, che è leggermente sinuato al lato esterno, il secondo

articolo è più uniformemente incurvato e claviforme verso l'apice,

e i tubercoletti della parte })osteriore e del disotto, come quelli

del terzo articolo, sono più numerosi, più grossi e più visibili. To-

race meno grande, meno convesso, più largo alla base e meno

fortemente dilatato ili avanti. Elitre più brevi, molto più larghe

alla base, assai meno dilatate verso l'apice, distintamente bifo-

veolate alla base, a punteggiatura grossa e abbastanza densa,

ma superficiale, pubescenza abbastanza densa, ma molto fina e di

metà più breve che nel cristatus. Addome assai debolmente con-

vesso nel senso trasversale, a })ubescenza come quella delle elitre,

ma un pochino più densa. Gambe distintamente i)iii lunghe che

nel cristatus, ma meno robuste che nella 9 di questo, sopratutto

i femori.

Lungh. 1,5 mill.

Ho veduto sette esemplari di questa specie rimarchevole, e non

ho trovato fra essi differenza alcuna che permetta di separare i

due sessi. Uno di questi non ho più sott'occhio, nei rimanenti, tre
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hanno la carena del vertice nettamente bidentata, il dente anteriore

molto acuto, gli altri 1' hanno irregolare, e le parti più sporgenti

sono arrotondate. Che siano quelli i cf, e queste le 9» "^n oso

aiìermare, non avendo voluto saci-ificare i preziosi, esemplari per

indagare negli organi interni.

È questa la specie indicata da Jeannel come B. cri status

Saulcy 9, nel Bulletin de la Soc. Entomologique de France, 1914,

pag. 79, ma le differenze rilevate escludono assolutamente tale

determinazione.

Gli esemplari della grotta di Aubert (Ariège), che Jeannel

suppone essere i cf del bidentatus, costituiscono, a mio modo di

vedere, una razza ben distinta. Io pure ne raccolsi due esemplari,

e questi differiscono dai sopra descritti per le antenne tutte, com-

preso il primo articolo, molto più brevi e più robuste, cogli arti-

coli 4." e 5.° appena più lunghi che larghi, mentre sono poco

meno di due volte più lunghi che larghi nel bidentatus tipico,

la punteggiatura delle elitre ancora più superficiale e i punti un

poco più piccoli, sicché sembrano più sparsi, la carena frontale

armata di un solo dente aguzzo in avanti, e infine la presenza

di occhi piccoli ma ben visibili. Sarebbe d'altronde incomprensibile

che nella grotta di Aubert si trovassero soli ef ^ ^ nelFaltra, non

poco da essa lontana, abitassero sole 9 • Ho nominato la forma

di Aubert var. aubertanus.

Nel B. cristatus, del quale posseggo il tipo, donatomi nel

1904 dal compianto amico Sig. E. Abeille de Perrin, e di cui io

stesso raccolsi esemplari presso l'ingresso alla grotta di Lestelas

(Ariège), il cf si distingue appena dalla 9 P^^'
i femori \)m in-

grossati, le tibie anteriori assai leggermente smarginate all'interno

presso l'apice, e le posteriori che terminano con un l)reve sperone

interno appuntito.

Del B. Bonvouloiri non ho che una 9 ^i Bagnères de Bi-

gorre (leg. Hustache), ma essa è cosi somigliante a quella del

cristatus che non sarei stupito se le due presunte specie non ne

costituissero che una sola, della quale il Bonvouloiri fosse una

sem})lice varietà, o razza, caratterizzata dalla mancanza di eleva-

zione careniforme longitudinale della linea mediana del disco to-

racico, dal 1.° articolo delle antenne un poco più breve, e, forse,

da qualche altra differenza propria ai cT.

Il B. bidentatus vive in una piccola grotta, abbondantemente
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illuminata, situata presso i casolari di Gourgue, comune di Arbas

(Haute Garonne), nel versante settentrionale dei Pirenei, e la var.

aubertanus fu trovata all'ingresso della grotta di Aubert, presso

Moulis (Ariège), ove vive in compagnia del B. (Macrobythus)

arma t US Scliauf. var, Fagniezi Ab.

Tyclius Hermonis (Saulcy i. litt.) n. sp.

(tav. Ili, fig. 15)

gT : moderatamente allungato, stretto in avanti, nitido, rosso

testaceo, palpi più chiari. Capo relativamente grande, appena più

lungo che largo, posteriormente convesso, occhi grandi, sporgenti,

l)en pigmentati; lati davanti agli occhi quasi paralleli, tubercoli an-

tennarii grandi, ben rilevati, largamente separati tra loro, clipeo pro-

lungato in avanti oltre i tubercoli antennarii, col margine anteriore

angolosamente e poco profondamente smarginato nel terzo mediano;

antenne moderatamente lunghe e fortemente davate all' apice,

art. 1." cilindrico, di metà più lungo che largo, 2." quasi di pari

spessore, ovale, 3.° -8.':' più stretti, uguali in spessore, 3." appena

allungato, gli altri pressoché moniliformi, gli ultimi appena tra-

sversali, 9." tanto lungo che largo, lungo quanto i due precedenti

riuniti, 10." di uguale lunghezza ma più largo, alquanto trasver-

sale, li." molto grande, piriforme, la grande clava formata dai

tre ultimi articoli lunga quanto gli articoli a.^-S.** riuniti; palpi

grandi, penultimo articolo poco più fortemente dilp-tato al terzo

basale che di li tino all'apice. Torace convesso, appena più largo

del capo, subesagonale coi due angoli laterali largamente arroton-

dati, ornato da una piccolissima fossetta basale, prescutellare, e

due più grandi, rotonde, laterali. Elitre abbastanza fortemente

convesse, molto più larghe all'apice che lunghe alla sutura, quasi

del doppio più larghe del torace e appena di un terzo più lunghe

di esso, abbastanza fortemente arrotondate ai lati e munite alla

base di due fossette relativamente grandi e profonde, callo ome-

rale nullo, punteggiatura estremamente lina e sparsa, quasi nulla.

Primo segmento dorsale dell'addome trasversalmente impresso alla

base, impressione densamente pu])escente. Pubescenza molto sparsa,

lunga e depressa sulle elitre e l'addome, l)reve sul capo e torace ;

gambe piuttosto lunghe e sottili, sopratutto le posteriori, femori

anteriori fortemente crenulati al disotto in tutta la loro lunghezza,

tibie intermedie leggermente flessuose, sinuate all'esterno nella
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metà basale e all' interno nella metà apicale, trocanteri intermedi!

muniti di una lunga appendi(;e prolungata all'apice in due lobi

oppostamente falcati, diretta obliquamente all'esterno.

Lungli. 1,1 mill.

Questa bella piccola specie, notevole per la singolare armatura

dei trocanteri interinedii, abita la Palestina, ed io ne ho veduto

tre esemplari, tutti cT, raccolti a Hibbarieli (Hibbarije di alcune

carte) al piede del Monte Ermon. Essi mi furono inviati per la

descrizione dal Sig. Albert Argod-Vallon, col nome inedito loro

dato da Saulcy, che con piacere conservo.

I*selaplxiis loiig-ipalpi:^ Kiesw.

Questa specie, clie Reitter dice essergli rimasta sconosciuta,

deve annoverarsi tra i suoi Pselaphogenius, poiché la base delle

elitre è in essa marcata da due fossette distinte, delle quali l' in-

terna molto sviluppata, quasi del dojipio più grande dell'esterna.

Quello però che separa nettamente, e a primo esame, il P. lon-

gipaljiis da ogni altra specie del gruppo, si è che in questo la

costola che divide le due fossette basali è forte, quasi careniforme

e nettamente elevata fin verso la metà dell'elitra, mentre invece

l'altra costola che limita all'esterno la fossetta minore è assai

breve, pochissimo marcata e assolutamente rudimentale.

L'altra supposizione di Reitter che il P. longipalpis abbia il

capo lucido, non reticolato, è pur essa inesatta, all'opposto esso è

totalmente opaco e densamente zigrinato, se si eccettua il solo solco

longitudinale mediano della parte anteriore del capo, che è in questa

specie relativamente largo e a lati carenati convergenti in avanti.

Per di più anche il torace, visto a forte ingrandimento, è assai

finamente e superficialmente reticolato, sicché non perde, o po-

chissimo, della sua lucidezza. Altre caratteristiche rimarchevoli

sono che la forte depressione del centro del capo si arresta quasi

in linea retta a livello del margine posteriore degli occhi, e le

fossette puljescenti fra questi mancano, restando appena accennate

da due macchiette rotonde gialliccie, circondate da orlo più scuro,

situate in alto, sulla linea che congiunge il margine posteriore

degli occhi.

Ho raccolto io stesso due esemplari di questa specie poco nota,

a La Preste, ntn Pirenei orientali, il 10 agosto 1904.
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l*.selaplxvis (f8elai>lioatoinus) bu^sa-oensis n. sp.

Grazie alla cortese comunicazione fattami dal Sig. Albert Argod-

Vallon ho potuto esaminare a mio agio i tipi del P. Pìochardi

Saulcy, e conseguenza di questo esame fu la constatazione che

un esemplare di Pselaphus, che avevo ricevuto molti anni or

sono col nome inesatto di P. Heijdeni, e che io ritenevo dovesse

considerarsi quale forma locale di Pìochardi, è invece indubbia-

, mente una specie distinta.

Esso differisce dalla specie della Sierra do Gerez per le an-

tenne maggiormente allungate, essendo gli articoli 2.° e 4." -8.''

circa una volta e mezza, e il 3.° poco meno di due volte, lunghi

quanto larghi, mentre nel tipo cf del Pìochardi il 2.° articolo non

è affatto più lungo che largo, il 3.° è scarsamente una volta e mezza

/ lungo quanto largo, e i seguenti, fino all' 8.°, sono di lunghezza assai

deljolmente maggiore alla propria larghezza; il capo è più stretto e

più lungo, più l)ruscamente ristretto davanti agli occhi, sicché la

parte anteriore, parallela ai lati, che termina in avanti coi tuber-

coli antennarii, è evidentemente più lunga ; le elitre sono un po-

chino più lunghe, a lati meno arrotondati, e presentano perciò

quasi una figura di triangolo equilatero, le carene basali sono un

poco meno forti ed alquanto più brevi, la loro lucentezza è molto

minore, perché, mentre nel P-. Pìochardi i tegumenti delle elitre,

anche osservati a forte ingrandimento, appaiono quasi perfetta-

mente lisci, sono invece, nella nuova specie, assai distintamente

e fittamente coperti da una reticolazione di piccole maglie allun-

gate, che lasciano alle elitre soltanto una lucentezza sericea. Il

primo tergite visibile é pure, come nel Pìochardi, trasversal-

mente impresso alla base, ma la impressione é meno grande e

meno profonda, e nel fondo é guernita di una fitta frangia di

corti peli gialli, che sembrano mancare totalmente nel P. Pìo-

chardi.

Ma ciò che maggiormente distingue le due specie sono i ca-

ratteri particolari del (f. In questo sesso il metasterno non è

elevato in cono, ma presenta invece una impressione lungo la

linea longitudinale mediana, leggerissima in avanti, piuttosto pro-

fonda verso l'apice del metasterno, fiancheggiata, verso la metà,

da due punte aguzze abbastanza elevate, una per lato; primo

/
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sterilite alquanto elevato al suo orlo apicale e munito nel mezzo,

quasi a contatto coU'orlo, di due piccoli tubercoletti rotondeggianti,

molto vicini tra loro.

Lungh. 2 mill.

Portogallo: Bussaco, un solo gT. ^

Pselaplius Fag-anettii n. sp.

In causa delle quattro distinte fossette alla base delle elitre,

questa specie fa parte del gruppo dei Pselapho genius Reitt. però

da tutte è fortemente distinta per avere, oltre il capo, anche le

elitre opache, per densa e forte reticolazione, rotondeggiante in

quello, a maglie molto allungate, col maggior diametro disposto

longitudinalmente, in queste, e per l'addome col margine laterale

insolitamente largo, col disco del primo tergite assai debolmente

convesso , alquanto depresso longitudinalmente nella parte mediana,

e trasversalmente impresso alla base come il P. Piochardi. Il capo

è circa una volta e mezza lungo quanto largo agli ocelli, le

guancie sono fortemente ristrette all' indietro in linea retta , la

depressione centrale del capo è grande e profonda, il solco me-

diano anteriore largo alla base, e man mano più stretto verso il

davanti, le fossette interoculari piccole, situate nel fondo della

depressione ad uguale distanza all'" incirca tra loro, clie ognuna di

esse dall'occhio dello stesso lato; antenne lunghe, articolo primo due

volte lungo quanto largo, 2.''-10.<' tutti almeno di un quarto più

lunghi che larghi, palpi lunghi, clava dell'ultimo articolo imper-

cettibilmente divisa all'apice, e lunga quanto la terza parte di

tutto r articolo. Torace foveolato alla base davanti allo scudetto
;

elitre molto lunghe , di un terzo appena più larghe insieme

all'apice, che lunghe alla sutura, costole l)asali brevi, deboU

mente elevate, le interne un poco più marcate e più lunghe.

cf : metasterno fortemente elevato nel mezzo in forma di pira-

mide irregolare a base triangolare, vertice e spigoli posteriori

marcati da una depressione che divide l'elevazione in due rami sul

lato posteriore
,

primo sternite visibile con una leggera depressione

triangolare allungata che ha la sua base sulla metà del margine

posteriore del segmento, e due elevazioni in forma di denti aguzzi

ai lati della base di questa depressione.

Lungh. 2,2 mill.
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Abita la Spagna settentrionale: Ponferrada e Caboalles ( Ca-

bualles della carta di Stieler), provincia di Leon, raccolto da,

G. Paganetti Huramler.

Pselaplius pi'ovincialis n. sp.

Nella breve gita che feci, sul finire del 1912 e i primi giorni

del 191'3, nel dipartimento francese del Varo, trovai a Fréjus un

esemplare $ di una specie di Pselaphus , che conferma le grandi

affinità che la fauna di quella regione ha con quella della Corsica.

Difatti per Tunica, forte carena laterale alla base delle elitre, l'unica

fossetta tra questa e la sutura, e il capo liscio e brillante, la mia

9 ha la maggiore affinità coi P. Kiesenwetteri Saulcy e Reve-

lierei Saulcy di Corsica, e fuori di questa, col solo globiventris

Reitt. di Sicilia.

Per la statura somiglia al Kiesenwetteri, ma il capo è molto

più breve, come pure le antenne, che hanno l'articolo basale meno

di due volte lungo quanto largo, e le carene elitrali sono un poco

meno lunghe, meno elevate e dirette più all'esterno. Dal Reve-

lierei è invece distinto per statura maggiore, il capo meno largo,

il solco mediano longitudinale nella parte anteriore più largo, le

fossette pubescenti interoculari più grandi e più distanti tra loro

che ciascuna di esse dall'occhio pili vicino, le guancie ristrette

air indietro in linea quasi retta, le elitre più dilatate verso l'apice,

le carene dei lati più forti, più lunghe, più dirette all'esterno, e

all'estrema base formanti un piccolo dente sporgente all' infuori.

Il globiventris ha pure il capo molto più largo, molto meno

prolungato in avanti, meno nitido, a guancie arrotondate, il solco

longitudinale mediano anteriore stretto in avanti e gradatamente

più largo verso il centro del capo, le fossette pubescenti intero- -

ciliari sono appena accennate, e molto vicine alla parte posteriore

degli occhi, le carene elitrali molto brevi, meno elevate, meno

oblique, e non sporgenti all'esterno alla ìmse.

Lungh. 1,9 mill.

Enoptostoitiiis. Doderoi Roitt.

Chiudo la serie di queste note col segnalare la presenza in

Spagna di questa specie. Io ne ho trovato un buon numero di
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esemplari tra i Pselafidi comunicatimi per la revisione dal Rev.'^° don

José M.* de la Fuente, e da lui raccolti in provincia di Ciudad

Real. Oltre che della Sardegna , io posseggo la specie dell' Emilia,

della Toscana (Grosseto, leg. D."" Andreini), Tunisi (Miceli) e Pozuelo

di Calatrava.
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SULLA PRESENZADELLA REINA ANCYLOSTOMA,Bl

- NEL MAR ROSSO

Il capitano di corvetta Riccardo Carisio incaricato di eseguire

osservazioni idrografiche nelle acque della Colonia Eritrea, ove ha

compiuto anche interessanti ricerche di pesca, mentre si trovava

nel Febbraio 1918 nella parte pii'i interna della baia di Auachil , a

S. di Massaua, facendo pescare di notte con lo sciabichello negli

stretti canaletti posti fra i banchi madreporici, raccoglieva un

grosso e strano pesce , la cui cattura riesciva piuttosto malage-

vole a cagione della forza e della vitalità di quell' individuo. Sic-

come esso era sconosciuto ai pescatori indigeni, il comandante

Carisio curava la conservazione della spoglia di esso e, tornato

in Italia, ne faceva dono al Museo Civico di Storia naturale di

Genova.

Trattasi di un esemplare di sesso femminile, della Rhina an-

cijlostomus, Bl. (o più correttamente, a mio avviso, ancylostoma) .

Lo stato di raggrinzamento in cui si trova quella spoglia non ne

permette una esatta misurazione, ma si può ritenere che l'indi-

viduo fosse lungo circa m, 1,70; esso si presenta ora di colorito

uniformemente grigio, ma da alcune fotografie fatte sul fresco

dal comandante Carisio, apparisce presente la macchiettatura

bianca del corpo e delle pinne, indicata nelle descrizioni.

Questa specie fu descritta per la prima volta da Bloch, ma
pubblicata da Schneider nella edizione postuma del « Systema

ichthyologiae », sotto il nome di Rhina ancylostomus (^); la

descrizione fu basata sopra due esemplari di sesso femminile pro-

venienti dalla costa del Coromandel. Essa fu poi successivamente

(*) M. E. Blochii , Systema ichthyologiae iconibus CX illustratum
,

post obitum
auctoris opus inchoatum absolvit , correxit , interpolavit Js. Gottlob Schneider, Be-

rolini, ISOi. p. 352, tab. 72.
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indicata da altri autori di altre località dell'Oceano Indiano e dei

mari vicini , come risulta dai lavori di Giinther (^) , di Day (^) ,

di Boulenger (=^} e di Steindachner (^) che la segnalarono della

costa d'Arabia, delle isole Seicelle, dell'Arcipelago indo-malese e

della Cina. Più recentemente Jordan ha scritto che l'area di distri-

buzione di questa specie si estende sino al Giappone ('•), ma non

sono riescito a trovare indicazione piij precisa. Nessuno però degli

illustratori della fauna ittiologica del Mar Rosso, Rùppell, Klunzinger,

Kossmann ed altri , hanno indicato questa specie di quel mare ove

essa non deve certo essere frequente , come risulta anche dal fatto

che i pescatori indigeni non la conoscevano ; ho quindi creduto

opj)ortuno segnalare anche questa provenienza.

Non sembra che la Rhina ancylostoma debba essere molto

comune in alcuna località, ma neppure troppo rara, come appa-

risce dal fatto che essa porta un nome volgare tanto alle Seicelle,

come in qualche dialetto indiano.

Ho riferito questa specie al genere Rhina, quale è stato isti-

tuito da Bloch e mantenuto da Miiller e Henle {^) ,
perchè non

credo sia da seguire l'esempio di Giinther che ha adottato questo

nome di genere per lo squadro, pel quale ritengo si debba più

ragionevolmente conservare il nome generico di Squaiina, usato

da Duméril C) e adottato dalla massima parte degli ittiologi. E
vero che la Squatina angelus è stata indicata col nome di

Rhina dal Klein (^) , ma questa denominazione è anteriore all' ado-

zione della nomenclatura binominale e perciò non può invocarsi

a favore di essa la legge di pric^i'ità. Né mi sembra opportuna

ed accettabile la fusione fatta da Giinther del genere Rhina di

Bloch col Rhynchobatus di Miiller e Henle, sotto quest'ultima

denominazione, poiché il Rhynchobatus laevis di Bloch, sinonimo

(') A. Giinther. Catalogue of the Fishes in the British Museum, Vol. VITI, London,

1870, p. 440.

(*) F. Day. The Fishes of India, London, 1878, p. 730, tav. CXCIII , fig. 3.

p) G. A. Boulenger , Third account of the Fishes ohtained by Surgeon major A.

S. G. Jayakar at Muscat, East Coast of Arabia, in Proc. Zool. Soc. London, 1892,

p, 136.

(*) F. Steindachner, Fische aus Sitdarabicn und Sokòtra in Denksclir. K. K. Akad.
Wiss. Wien , Vol. 71 , p. 168.

(') D. S. Jordan, Guide to the Study of Fishes , New York, 1905, vol. I. p. 551.

{'•) 3. Miiller e J. Henle, Systematiselie Beschreibung der Plagiostomen. Berlin.

1841, p. 110.

(') A. Duméril, Zoologie Analitique, Paris, 1806, p. 102.

(*) I. T. Klein. Ilistoriae naturalis pisoium promovendae missus V. Gedani 1740-49,

pt. Ill, p 12.
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del djeddensis di Forskàl
,

pel quale fu istituito il genere Rhyn-
chobatus, è ben distinto dalla Rhina ancylostoma per la forma

del capo, simile a quella dei Rhinobatus, dai quali si distingue

solo per la posizione della prima pinna dorsale, inserita al di

sopra delle ventrali, come nella R. ancylostoma, e non molto

in addietro di esse , come nei veri Rhinobatus.

Non vedo poi neppure la necessità di creare per questo pesce

un nuovo nome generico, come ha fatto Gill (^), colla istituzione

del genere Rhamphobatis, e tanto meno di una nuova famiglia,

come accenna a fare Jordan.

(') Tli. Gill, Analitical Synopsis of the Order Squali, and revision of the nomen-
clature of the genera, in Ann. Lye. Nat. hist., New-York, 1862, Vol. VII, p. 408.



CONTRIBUTO

ALLA DISTINZIONE DELLE SPECIE MEDITERRANEEDEL GENERE

IVI U O I L.

PER IL DOTT. G. ATHANASSOPOULOS(AtENE)

Per consiglio e . sotto la guida del Prof. Vinciguerra, Diret-

tore della R. Stazione di Piscicoltura di Roma, mi sono occupato

dell' ordinamento della collezione di Muggini da lui raccolti du-

rante il suo soggiorno in Grecia negli anni 1912-13. Durante questo

lungo lavoro, ho avuto l'occasione di constatare la difficoltà^ che

s' incontra nella determinazione delle specie del genere Mugli,

basandosi sui caratteri dati sinora dai diversi autori. Questi sono

d'accordo nel riconoscere in questo genere sei specie mediterranee

ben distinte (non tenendo conto di alcuni sinonimi), una delle

quali, il M. labeo Cuv., meno comune è ben caratterizzata dalla

presenza di undici raggi anali, mentre le altre cinque {M. auratfcs

Risso, capito Cuv., cephalus Cuv., chelo Cuv. e saliens Risso),

ne hanno tutte un numero minore, generalmente nove, tranne

il cephalus che ne ha quasi sempre otto, benché possa per ec-

cezione manifestarsi qualche insensibile divergenza da questi nu-

meri. Queste specie però, quantunque distinte dai pescatori, non

sono facili a riconoscere, perchè non presentano differenze nette

e assolute e ciò ha condotto gli autori all'enumerazione di una

quantità di caratteri la cui variabilità, direi quasi l'elasticità e

talora l'opposizione completa, stancano chi li studia e rendono

noiosa e faticosa la determinazione, se pure si riesce ad arrivarvi.

Ciò mi condusse ad apprezzare il valore di ciascuno di questi ca-

ratteri e a mettere in evidenza quelli che devono a prima vista

richiamare l'attenzione, fra i quali ve ne sono alcuni che, per

quanto io so, non furono tenuti in conto* dagli autori precedenti.
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Ma non era tutto questo il lavoro che io mi ero proposto. Il

materiale che ho avuto a disposizione era in gran parte costituito

da individui non completamente adulti, il che non ha permesso,

almeno per il momento, di generalizzare alcuni caratteri secon-

darli peculiari ai muggini di Grecia, benché io abbia avuto 1' oc-

casione di constatare più volte l' esistenza di qualche differenza

persino tra i muggini di diverse località italiane, nei quali si po-

tranno forse riconoscere razze speciali ; né si può ora determinare

se alcune di queste differenze non siano cagionate da ibridismo,

tanto più trattandosi di pesci che vivono promiscuamente ed in

condizioni analoghe. Io mi propongo quindi di continuare lo studio

dei Muggini in questo senso.

La massima pgirte degli ittiologi della seconda metà del secolo

decimonono non fanno altro che ripetere i caratteri dati dai loro

predecessori, riproducendo talora anche gli stessi errori; soltanto

i recenti ed interessanti lavori di Boulenger (^), di questo infati-

cabile successore di Giinther, e di Ninni (^) hanno portato in luce

qualche nuovo carattere e ne hanno utilizzato altri già conosciuti,

ma in modo molto più esatto.

Anche più difficile è la distinzione specifica degli individui

giovanissimi ; ho tentato più volte di determinare alcuni fra quelli

che si trovano nelle ricche collezioni della stazione di Piscicoltura

di Roma provenienti da Fiumicino (foce del Tevere) ma senza

riuscirvi in modo soddisfacente. Né ho potuto servirmi a questo

scopo del notevole lavoro di Brunelli (^) sul Novellame, perché

questo si riferisce soltanto a pesciolini studiati sul fresco.

Forse col tempo, la conoscenza di maggiori particolarità ana-

tomiche e biologiche ci offrirà caratteri precisi per la distinzione

delle specie; per ora bisogna contentarsi di ridurre al minimo

possibile il numero degli individui dubbiosi.

Giinther nel suo monumentale lavoro sui pesci (*) caratterizza

il genere Mugil, Art. nel modo seguente:

« Bocca più meno trasversale, con lo squarcio laterale stretto;

(') Catalogue of the Freshwater Fishes of Africa in the British Museum. Vol. IV.

London 1916.

(') Considerazioni sul genere Mugil. Venezia 1909.

P) Ricerche sul novellame dei Muggini con osservazioni e considerazioni sulla

mugginicoltura. R. Comitato talassografico italiano. Memoria LIV. Venezia 1016.

(') Catalogue of the Acanthopterygian Fishes in the collection of the British

Museum. Vol. III. London 1861.
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« senza veri denti sulle mascelle; margine anteriore della mandi-

« hola acuto, talora cilia to ». E poi soggiunge: «È molto
«difficile distinguere le diverse specie di questo
«genere; fortunatamente i singoli caratteri sembrano variare

« assai poco negli individui della stessa specie: I più importanti

« sono il numero dei raggi molli dell'anale e quello delle squame,

« il grado di sviluppo delle palpebre, la posizione e la lunghezza

« delle pinne, la forma delle labbra, la forma dell'apertura della

« bocca e quella del mascellare e infine quella del corpo. Se noi

« troviamo uno o parecchi di questi caratteri omessi nella descri-

« zione di una specie, è quasi impossibile riconoscerla e distin-

« guerla dalle altre forme vicine donde il gran numero di specie

« dubbie » . Ciò non per tanto, nella tavola sinottica da lui data

i muggini mediterranei sono caratterizzati nel modo seguente :

I. Presenza di palpebra adiposa . . . . M. cephalus.

II. Assenza di palpebra adiposa; Labbro superiore non par-

ticolarmente grosso.

B. Pinna anale con 1) raggi molli,

a. Linea laterale con 45-46 squame.

1

.

Muso largo e depresso ; angolo mandibolare ottuso
;

spazio giugulare allungato, cuneiforme, anteriormente rotondo ; lar-

ghezza dell' interorbi tarlo contenuta due volte nella larghezza della

testa . . M. capito.

2. Muso largo; interorbitario uguale ai due quinti della

lunghezza della testa M. auratus.

3. Muso un po' conico anteriormente ; la larghezza del-

l'interorbitario è uguale a una volta ed un terzo della lunghezza

della testa ;
1' altezza del corpo è contenuta cinque volte e mezza

nella lunghezza totale M. sa liens.

III. Labbro superiore molto grosso.

1 . Apertura della bocca più larga che profonda ; labbro

superiore con tre serie di corte e larghe papille; la pettorale ar-

riva fino alla 13.'"* squama della linea laterale . . M. chelo.

Certamente tutti i caratteri enumerati (|ui sopra non sembrano

avere una stabilità assoluta, donde la frase di Gùnther sulla im-

possibilità di determinare esemplari nei quali si riscontrano riuniti

caratteri assegnati a specie diverse. Il chelo per esempio dovrebbe

avere tre serie di papille mentre io ne ho osserva-to esemplari che
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non ne avevano clie una sola. Ad ogni mod-o (pesti caratteri ser-

vono per la determinazione dei muggini più della forma dello spazio

giugulare sulla (juale Moreau (^) ne ha basato quasi esclusi-

vamente la distinzione. È vero clie questa forma permette di

ordinario di riconoscere a prima vista il cheto, ma vi sono dei

casi in cui anche questo carattere diventa dubbio poiché anche

Vauratus presenta qualche volta lo spazio giugulare quasi nullo

o estremamente ridotto.

Boulenger nella sua recente opera sui pesci d' acqua dolce

dell'Africa, indica nuovi caratteri per il riconoscimento delle specie

di Mugli, quali la presenza di un tubercolo più o meno distinto

alla sinfisi della mandibola inferiore e il rapporto fra la lunghezza

delle pettorali e quella della testa. Ma specialmente questo ultimo

carattere non può neppur esso essere considerato come fonda-

mentale. Generalmente la pettorale è più corta nel saliens e nel

capito che nell' auratus ; ma vi sono esemplari di quest' ultimo

in cui essa è pure assai corta. Anche l'appendice squamosa della

pettorale può essere presente in tutte le specie quantunque

Boulenger dica che manca nel saliens, auratus, e cheto.

Secondo Boulenger la distinzione delle specie si farebbe nel modo

seguente :

I. Appendice squamosa alla pettorale.

Palpebra adiposa; 8 raggi molli all'anale M. cephalus.

Palpebra adiposa rudimentale. 'La pettorale è uguale ai

^5 fino ai ^3 della lunghezza della testa . . . . M. capito.

II. Appendice squamosa alla pettorale assente.

Labbro superiore non più grosso della metà del diametro

dell'occhio. La pettorale uguale ai Y- fino ai ^3 della lunghezza

della testa. Anale con 9 raggi molli AI. saliens.

La pettorale è uguale ai ^/^ della lunghezza della testa
;

anale con 9 (raramente 8) raggi molli . . . . M. auratus.

Labbro superiore grosso, coperto di papille, più lungo

del diametro dell'occhio ; la pettorale è uguale ai ^/.^ fino ai Ye
della lunghezza della testa; l'anale ha 9 raggi molli M. chela.

Alcuni altri caratteri sono stati proposti da precedenti autori.

Ma anch'essi non hanno un valore assoluto. Bonaparte (^) distin-

gueva il capito dall' auratus dal fatto che il mascellare era o

0) Manuel d' Icl;thyologie francaise. Paris; 1892.

P) Fauna Italica. Pesci, 1848.

Ann. del Museo Civ. di St. Nat. Serie 3.% Voi. Vili (10 Maggio 1919). 17
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non era coperto dal sottorbitario; ma questo carattere è, per cosi

dire, assai elastico perchè può variare colla pressione esercitata

sulla mandibola da chi esamina gli esemplari, nel modo stesso

che può variare lo spazio giugulare. Merita invece maggiore con-

siderazione la presenza o assenza di macchia nera alla base della

pettorale. Canestrini (') attribuiva importanza alla lunghezza dello

spazio iuterorbitario relativamente alla lunghezza della testa, ma

questo non è un carattere soddisfacente e nessuno degli autori

successivi ne ha tenuto conto; cosi pure non mi sembra che pre-

senti stabilità notevole il carattere ricavato dalla lunghezza delle

appendici squamose della prima dorsale proposto da Ninni.

Nel materiale ittiologico, della Stazione di Piscicoltura di Roma,

ho trovato, fra l'altro, cinque specie del genere Mugil, rappre-

sentate ciascuna da due individui che direi tipici, provenienti dalle

valli venete; dall'esame di questi individui risulterebbe che i ca-

ratteri che hanno maggior valore nella distinzione delle specie

sono i seguenti :

1. Forma del corpo e della testa. —È noto che questa

non può aiutarci seriamente, benché in generale il corpo e la testa

siano notevolmente più grossi nel M. cephalus che nelle altre

specie ; nel saliens il corpo è più sottile, allungato, nel chelo la

testa è molto tozza, ma ciò nonostante esistono numerosi casi

dubbi. Bisogna osservare che la larghezza apparente della testa

è del tutto indipendente dalla relativa distanza interorbitale
;

per

esempio, confrontando un cephalus con un auratus possiamo

osservare che lo spazio iuterorbitario è relativamente uguale in

entrambi perchè corrisponde a due volte e mezza la lunghezza

del diametro dell'occhio, ma la testa del cephalus veduta dal di-

sopra fa l'impressione di essere molto più larga di quella del-

l' auratus.

2. Palpebra adiposa. —Col mezzo di questa noi possiamo

distinguere a prima vista il cephalus, ma essa non ha alcun va-

lore per la distinzione delle altre specie poiciiè in esse è del tutto

rudimentale. In questa occasione si può osservare che Canestrini

dice che la palpebra adiposa del cephalus è di colore giallo di

ambra, mentre è beh noto che essa è completamente trasparente
;

è quindi assai probabile che Canestrini non abbia lavorato che su

(') Fauna d'Italia, Pesci, Milano, Vallaj-di (senza data).


